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di Alberto Mattei, IT9MRM

C ari amici, eccoci al nostro 
consueto appuntamento 
mensile con il bollettino 

dei marinai. Apro questo piccolo 
editoriale con un brindisi virtuale 
alla nuova era dell'ARMI. Con la 
registrazione ufficiale all'Agenzia 
delle Entrate e l'assegnazione 
del codice fiscale, si apre una 
nuova vita per il nostro sodalizio. 
L'atto costitutivo (che mancava) 
ha di fatto cernito il nuovo 
Consiglio Direttivo che per i 
prossimi 5 anni sarà a capo della 
nostra diplomazia radiantistica.  
Rimarrà sempre nel nostro cuore 
il ricordo dei primi fondatori 
dell'ARMI che hanno costruito 
le nostra fondamenta basati 
sulla serietà e disciplina che 
caratterizza il nostro sodalizio. 
Adesso ci aspettano altre 
migliorie che con il vostro aiuto 
sicuramente porteremo in auge.  
Tra pochi giorni terminerà la 
lunga maratona dell'award 
dedicato ai distretti ARMI per 
il tour mondiale dell'Amerigo 
Vespucci. Giorno 11 è l'ultimo 
giorno di attività che con il vecchio 
calendario del Vespucci doveva 

rientrare in Italia. Durante il suo 
cammino in questo tour mondiale 
ha decisamente aggiunto ulteriori 
porti che ha ritardato di qualche 
settimana l'arrivo in Italia. Noi 
di fatto terminiamo l'11 mentre 
il Vespucci continuerà la sua 
crociera in Mediterraneo ed in 
Italia con il nuovo tour, toccando 
vari porti Italiani e terminerà la 
sua crociera il 10 giugno a Genova. 
Intanto noi non ci fermiamo qui, 
altre manifestazioni ci attendono. 
Iniziamo a Marzo con  il diploma 
delle stazioni radio costiere, 
arrivato alla sua quindicesima 
edizione. Oramai ai vertici 
mondiali con la partecipazione di 
tantissimi radioamatori da tutto il 
globo. Attendono con trepidazione 
questo appuntamento che ormai 
è divenuto imprescendibile nel 
calendario radiantistico. Marzo è il 
mese in cui si riprendono le attività 
dedicate all'award della Regia 
Marina e alle sue navi. Mentre ci 
lasciamo alle spalle la seconda 
tornata dell'award dedicato ai 
Regi Sommergibili, il quale sta 
avendo un successo enorme 
nell'ambiente radiantistico. 

Bene non mi prolungo oltre, vi 
lascio alla lettura del bollettino. 
Appuntamento con il nostro 
editoriale al prossimo numero, ai 
primi dieci giorni di marzo! 

EDITORIALE

 
73’s de

IT9MRM
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NEWS

Molte sono le attività radioamatoriali a bordo di navi (da crociera, porta containers, research ships 
e  tanti altri)  in  tutto  il globo, e molti sono  i cacciatori di “maritime mobile” che vogliono col-
legare la stazione nautica, per diversi diplomi o per il solo piacere di aver collegato il “barrato 

nautico”. Di seguito una carrellata di news, sulle /mm che potete avere l’occasione di ascoltare o colle-
gare nelle nostre bande. 

La prima settimana di Gennaio e la prima settimana del mese di Febbraio, ha offerto una discreta at-
tività di stazioni in “Maritime Mobile”; di seguito vengono riportate alcune segnalazioni di OM a bordo 
di navi da guerra, navi da crociera, mercantili, bulk carrier, gassoniere, porta containers, barche a vela 
ecc. Le segnalazioni sono monitorate sui principali cluster. 

UA1ZNG/mm: Sergey V. Omarov si 
trova a bordo della nave nucleare rom-
pighiaccio URAL, attualmente in navi-
gazione nel Golfo di Ob (nord della Si-
beria) quadrante MQ62 Mar di Kara. 
Sergey opera solamente in fonia con 
una antenna opek-600 ed una potenza 
di 100 w. L'antenna è posizionata ori-
zontalmente sull'oblo' della sua cuccet-
ta. Lo trovate spesso in QSO con altri 
russi a 14,178MHz. La nave rompighiac-
cio nucleare "Ural" è il terzo del progetto 
22220, che sono noti sia per i loro re-
attori gemelli RITM-200 che per la loro 
missione di mantenere la passabilità 
della rotta del Mare del Nord, che rap-
presenta una rotta più breve per i viaggi 
merci tra il nord Europa e l'Asia orientale. Sono lunghi 173 metri e progettati per sfondare il ghiaccio 
spesso di 2,8 metri fino a 2 nodi. L'ampio raggio di 33 metri sulla linea di galleggiante è progettato per 
eguagliare le navi da 70.000 tonnellate per cui sono progettate per liberare un percorso. Per chi collega 
Sergey può inviare la sua QSL tramite l'indirizzo personale riportato su QRZ.com. 
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KB1EHE/MM : Eric Knight e sua moglie Elsie 
(KB1IFZ) hanno operato a bordo della Nave da cro-
ciera "National Geographic Explore" durante le at-
traversate nella Penisola Antartica dal 28 gennaio 
al 2 febbraio.  Durante la loro permanenza a terra 
nelle varie escursioni hanno operato con il nomi-
nativo  /KC4 mentre quando erano a bordo del-
la nave hanno utilizzato il loro nominativo /C6A/
mm. Per la QSL va inviata all'indirizzo su QRZ.com  
I qso saranno caricati automaticamente su LOTW.

SP4RKZ/MM: Przemyslaw "WITEK" Witkowski si 
trova a bordo della nave passeggeri Ro/Ro CRA-
COVIA . Attualmente il traghetto Cracovia è dislo-
cato ad Algeri e fa la tratta Algeri/Marsiglia. Witek 
è molto attivo in radio e lo si ascolta in fonia (ulti-
mamente in 10 m). La QSL potete inviarla al suo 
indirizzo privato in Polonia: Przemyslaw "WITEK" 
Witkowski - Fijewo 89 - 14-260 Lubawa - Poland

G0HUZ/mm: Tony J. Cadney e sua moglie Suzan-
ne (G0LUZ) operano a bordo della nave da Crocie-
ra Spirit of Adventure. Tony effffettua ogni anno 
una o due crociere all’anno, a bordo delle navi della 
compagnia SAGA. O sulla Spirit of Adventure   o 
sulla gemella Spirit of Discovery. Operano prin-
cipalmente in CW e saltuariamente in SSB, lo si 
ascolta preferibilmente in 15 e 17 metri. Utiliza un 
apparato portatile KX3 che funziona su un gel-cel-
lula 7amp, 5w ed una antenna stilo con bobbina di 
carico sostituibile per le bande che utilizza. L’ultima 
segnalazione sul cluster risale al 1 febbraio ed è 
stato segnalato in 12 metri in CW. 
La Spirit of Discovery (la nave dove sono stati 
imbarcati) ha effettuato crociera nel Mediterraneo.
Per la QSL potete inviarla via bureau.

VK6JJJ/MM: Craig Hayhow opera a bordo della 
piattaforma petrolifera “Ichthys Explorer” nel mar 
di Timor. Situata a 19 km a nord-ovest dell’isola di 
Browse nel Mar di Timor, 461 km a nord di Broo-
me, Australia occidentale. Craig durante il perido a 
bordo della piattaforma lo si ascolta facilmente in 
FT8 ed utilizza quasi sempre le bande alta (10m, 
12m). Per la QSL potete inviarla via eQSL oppure 
via diretta al suo indirizzo che trovate su QRZ.com

NP2OZ/MM: Robert L “Bob” Mushrock durante 
le sue escursioni in mare opera a bordo della sua 
barca a vela al largo delle isole Vergini (US Virgin 
Island). E’ stato segnalato sul cluster  in 12 e 10 
metri in SSB. Per la QSL potete inviarla via diretta 
al suo indirizzo: Robert L “Bob” Mushrock - PO BOX 
305231 - St Thomas, VI 00803 USA 

Questo è l’elenco delle stazioni in marittimo mo-
bile che sono state segnalate in questo periodo 
(dal 08 Gennaio 2025 al 02 Febbraio 2025), ecco di 
seguito i nominativi: SP2WDH  - VK6JJJ - ZL1DO 
- G0HUZ - MW0EUG - NP2OZ - N1ZZZ - SP4RKZ 
- IG9ITO -  UA1ZNG - KB1EHE - KK7GUR - 



ARMI 2.0 LA RINASCITA 
di Alberto Mattei, IT9MRM

NOTIZIARIO DEI
MARINAI
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Come avevamo scritto nello scorso bollettino, con il nuovo anno abbiamo dato una svolta generale 
al  nostro sodalizio, iniziando con la deposizione dello statuto e dell'atto costitutivo all'Agenzia delle 
Entrate per l'assegnazione del Codice Fiscale (chi volesse prendere visione può farlo sul nostro sito web 
scaricando i documenti in copia).
Avendo ottenuto il riconoscimento da parte dell'Agenzia delle Entrate abbiamo di fatto rinnovato 
l'autorizzazione generale del nominativo IQ9MQ assegnato ufficialmente alla persona giuridica prevista 
dalle nuove norme sui pagamenti.
Questo è un piccolo passo per partire con le nuove disposizioni e con il nuovo statuto per rendere più 
professionale il nostro sodalizio.
Questo passo ci permetterà in futuro di avere possibilità di poter acquistare servizi (tipo QSL BUREAU, 
ecc.) da parte di altri enti senza pregiudicarne l'aspetto giuridico. 
Abbiamo deciso di tenere come concetto la nostra indipendenza dalle questini inerenti le pratiche 
amministrative, quindi non dobbiamo avere nessun tipo di contabilità da registrare all'Agenzia delle 
Entrate. Come avevamo precisato nello scorso bollettino, la nostra associazione ricade in quelle non 
riconosiute e quindi non soggete ad iscrizioni al RUNTS e non privileggiate dallo Stato. 
Questo al momento è il nostro pensiero, che di fatto potrebbe in un futuro 
cambiare se le circostanze lo permettono e tutto qesto sempre con 
il vaglio ed il consenso del Consiglio Direttivo.
Bene il prossimo passo 
sarà quello di poter 
regolarizzare 
gli eventuali d i s t r e t t i 
c o m e fatto con 
l'associazione m a d r e . 
Cont inuerà nei prossimi 
mesi il c e n s imen t o 
per i p r o s s i m i 
c i n q u e anni così da 
avere una situazione ben chiara 
sul numero effettivo dei nostri soci da poter 
prospettare ai vari distretti nascenti. Ed infine, un passo da 
realizzare è quello di regolarizzare il copyright del nostro logo. Tante cose ci 
aspettono nei prosismi cinque anni e questo lo faremo insieme a tutti voi.
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ITALIAN NAVY COASTAL RADIO STATIONS AWARD 2025 
di Alberto Mattei, IT9MRM

Il Diploma A.R.M.I. denominato "ITALIAN NAVY COASTAL RADIO STATIONS" è stato ideato per 
ricordare le Stazioni Radio Costiere della Marina Militare Italiana. Il Diploma è conseguibile da tutti gli 
OM e SWL del mondo. 

PERIODO di validità
Il diploma avrà inizio il 7 marzo 2025 (00:00 UTC) e si concluderà il 16 marzo 2025 (24.00 UTC).

STAZIONI
Saranno attive le stazioni con nominativo speciale in rappresentanza delle Stazioni Radio Costiere della 
Marina Militare (Elenco riportato sul sito dell’ARMI http://www.assoradiomarinai.it)

MODI
Sono consentiti i seguenti modi : 
MORSE – FONIA – DIGITALE (RTTY-PSK-FT8/FT4)

BANDE
Tutte le bande HF, secondo il Band Plan IARU

PUNTI QSO
QSOs (HRD) con le Stazioni Radio Costiere valgono:
- CW: 10 punti;
- SSB: 6 punti;
- PSK/RTTY: 4 punti;
- FT8/FT4: 2 punti

N.B. :   Il collegamento con la stazione costiera nella stessa giornata può essere fatto in tutti i modi 
consentiti dal regolamento, ed in tutte le bande previste (farà fede il wall di HAMAWARD).

DIPLOMA
A tutti sarà rilasciato un attestato di partecipazione (diverso dal COASTAL AWARD) al raggiungimento 
di 100 punti in formato pdf (jpg) scaricabile dalla piattaforma HAMAWARD al termine della gara.

CHIAMATA
La chiamata sarà come segue :
CW/PSK/RTTY : CQ CQ DE II9IGJ  II9IGJ AWARD IT NAVY COASTAL RADIO STATIONS K
SSB : CQ CQ da II9IGJ – CHIAMATA PER IL DIPLOMA DELLE STAZIONI RADIO COSTIERE DELLA
MARINA MILITARE ITALIANA – .

RAPPORTI E NUMERI
La stazione radio navale passerà il rapporto RST (seguito dal numero di iscrizione MI#).

CATEGORIE 
Sono previste SEI categorie: 
“DIGIT1” (PSK-RTTY) 
“DIGIT2” (FT8/FT4) 
“PHONE” (SSB) 
“MORSE” (CW) 
“MIXED” (solo CW-SSB)
“MIX GENERALE” (CW-SSB-PSK-RTTY-FT8-FT4) 
E’ ammessa la partecipazione solo ad una categoria. 
Sarà cura dell’award manager al termine della gara di contattare il vincitore della categoria, se 
presente in più categorie, per indicare in quale categoria vuole essere premiato. 
Automaticamente il secondo in classifica passerà al primo posto come vincitore della categoria. 

REGOLAMENTO
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PREMI 
Saranno premiati con un COASTAL  AWARD solo i primi tre classificati di ogni categoria.

RICHIESTE
Potranno richiedere tutti il COASTAL AWARD: 
- in cartoncino formato A4 a colori, contributo spese € 10,00 
- in pergamena formato A4 a colori, contributo spese € 15,00 
- placca in legno formato 20x26 cm, contributo spese € 50,00 
andrà richiesto all’Award manager nazionale: 
IT9MRM Alberto Mattei - Via E. Millo, 20 - 96011 Augusta (SR) - Italy - 
email: it9mrm@gmail.com 
Le stazioni italiane, potranno inviare il proprio contributo per l’award tramite le seguenti modalità: 
- via “POSTEPAY” 4023601045297900 intestata a Mattei Alberto; 
- via “PAYPAL” al seguente indirizzo it9mrm@gmail.com 
- BONIFICO BANCARIO: IBAN IT46V0200884625000103416422 c/o UNICREDIT filiale di Augusta. 

E’ OBBLIGATORIO INFORMARE VIA EMAIL INVIANDO I DATI DI PAGAMENTO

LOGS
Non sono accettati log in quanto la classifica è gestita dalla piattaforma HAMAWARD e genera 
automaticamente il punteggio e la classifica.

INFORMAZIONI
Eventuali informazioni in merito alle stazioni partecipanti ed al diploma possono essere prelevate
dal sito ufficiale dell’A.R.M.I. http://www.assoradiomarinai.it

Certificato di partecipazione
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Coastal Award
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TRA SCIENZA E PASSIONE: I RADIANTISTI A.R.I. CATANIA E ACIREALE RAC-
CONTANO… 
Tratto da primapaginaweb.it

PREMESSA
L'articolo che segue è tratto da una intervista effettuata a dicembre del 2022 da Mimma 
Cucinotta (giornalista) a due nostri soci "Radioamatori di Marina" IW9CTJ Concetto 
Caruso (MI606) e IT9EJW Alfio Bonanno (MI077), rispettivamente per l'ARI di Catania 
e l'ARI di Acireale.

Questo senso di profonda cristianità ha 
accompagnato lo straordinario ingegno dello 
scienziato, nell’applicazione delle proprie scoperte 
a servizio dell’umanità.

Guglielmo Marconi (25 aprile 1874 – 20 luglio 
1937), considerato il primo Radioamatore della 
storia, fu nominato Presidente onorario, nel lontano 
1927, della Associazione in fieri che riuniva gli 
anticipatori del Radiantismo italiano, ispirati ai suoi 
principi di umana solidarietà in un momento storico 
profondamente critico, che all’epoca si chiamava 
Associazione Radiotecnica Italiana (in seguito 
modificata in “Associazione Radioamatori Italiani”).

Principi che continuano ad unire i Radioamatori 
di oggi e di ieri. Anche quando nell’Italia fascista 
le attività dei gruppi radioamatoriali, viste con 
sospetto, furono soggette a divieti, soprusi, 
sequestri delle apparecchiature, i “radianti” (come 

si chiamavano all’epoca) mantennero passione e 
legami in clandestinità per uscirne alla fine della 
seconda guerra mondiale, ponendosi al servizio in 
un paese vinto ed occupato dalle forze alleate.

“Nella radio abbiamo uno strumento essenziale 
per riavvicinare i popoli del mondo, per fare 
sentire mutuamente le loro voci, le loro necessità 
e le loro aspirazioni. Il significato di questi moderni 
mezzi di comunicazione è così totalmente rivelato: 
un ampio canale per lo sviluppo delle nostre 
relazioni è oggi a noi disponibile, dobbiamo solo 
seguire il suo corso in uno spirito di tolleranza e di 
simpatia, desiderosi di utilizzare le conquiste 
della scienza e dell’ingegno umano per il 
bene comune”. Così l’11 marzo 1937 Guglielmo 
Marconi, durante l’intervento al Forum del Chicago 
Tribune, anticipava gli scenari che si sarebbero 
realizzati nel ventesimo secolo.

“Un giorno sarà possibile mandare messaggi in ogni angolo della terra utilizzando una 
quantità così piccola di energia, che anche i costi saranno molto bassi”. “La scienza è 
incapace di dare la spiegazione della vita; solo la fede ci può fornire il senso dell’esistenza: 
sono contento di essere cristiano”. (Guglielmo Marconi)
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Scenari evolutivi nel mondo delle comunicazioni, 
fondato sulla telegrafia senza fili che utilizzava 
le onde radio con un riferimento primordiale: 
Guglielmo Marconi, Premio Nobel per la fisica 
nel 1909 a soli 35 anni, inventore di un sistema 
di trasmissione senza precedenti che ottenne in 
breve tempo notevolissima diffusione a fini socio-
umanitari. Possiamo quindi serenamente 
affermare che il nostro Marconi fu il Padre delle 
comunicazioni così come oggi le conosciamo.
Guglielmo Giovanni Maria Marconi  nasce a 
Bologna Palazzo Marescalchi, dall’unione del padre 
Giuseppe, aristocratico e ricco proprietario terriero 
e, da Annie Jameson, giovane irlandese nipote 
del fondatore della storica distilleria Jameson & 
Sons, arrivata in Italia per studiare bel canto. A 
vent’anni Marconi, dotato di grande intuito, inizia 
le sue sperimentazioni mettendo a punto nel 
1894 un segnalatore di temporali. Poco dopo notò 
che pigiando un tasto telegrafico, squillava un 
campanello posto in un’altra camera, L’euforia per 
la scoperta lo indusse nottetempo a svegliare la 
madre e condurla nel rifugio segreto della tenuta 
nelle campagne di Pontecchio.
L’apparecchio mostrò la sua efficacia nella 
comunicazione e ricezione di segnali a distanza e la 
capacità di superare anche gli ostacoli naturali. Era 
l’estate del 1895, e la riuscita dell’esperimento 
di comunicazione a oltre 2 km, annunciata dallo 
storico colpo di fucile sparato dal maggiordomo 
Mignami, fu considerato ufficialmente la 
nascita della radio.
Il padre si convinse della genialità di Guglielmo e 
finanziò le successive sperimentazioni, avvenute 
in Irlanda e Gran Bretagna, in virtù della doppia 
cittadinanza per essere figlio di madre irlandese. 
Ed è a Londra che si concretizza l’invenzione 
ed il brevetto del “telegrafo senza fili”. Nel 
1898 Marconi realizza la prima trasmissione 
attraverso l’acqua da Ballycastl, nell’Irlanda del 
nord, al faro sull’isola di Rathlin. Un sistema radio 
venne montato tra la residenza estiva della regina 
Vittoria e lo yacht reale a bordo del quale si trovava 
l’allora principe di Galles, divenuto poi Re Edoardo 
VII.
Da quel momento l’attenzione di Guglielmo 
Marconi si concentra verso l’Atlantico. La ragione 
delle sue ricerche in quella direzione derivavano 
dalla convinzione che le onde potessero 
varcare l’oceano superando la curvatura del 
Pianeta. Il primo esperimento venne eseguito 
nell’estate del 1901 tra due stazioni a tre mila 
chilometri di distanza separati dall’Oceano 
Atlantico, nell’isola della Cornovaglia a Poldhu 
in Inghilterra e St. John’s nell’isola canadese di 
Terranova. Per avverse condizioni l’esperimento 
non andò a buon fine. L’intuito dello scienziato lo 
portò a potenziare gli apparati e il 12 dicembre 
1901 avvenne la comunicazione che realizzò 
il primo collegamento radio-telegrafico 
transoceanico, uno straordinario evento che 
avrebbe cambiato il corso delle comunicazioni 
del ventesimo secolo. La visione precorritrice dei 

tempi di Guglielmo Marconi sul piano della ricerca e 
innovazione hanno dato una spinta propulsiva alla 
evoluzione delle tecnologie.
“Le mie invenzioni sono per salvare l’umanità, 
non per distruggerla” dichiarava Marconi al 
tempo, che nel 1909 grazie ai suoi apparati 
ricetrasmittenti riuscirà a salvare dall’affondamento 
di un transatlantico oltre mille persone, e che gli 
valse nello stesso anno il Nobel per la fisica. Ed 
ancora nella sciagura del Titanic del 1912, il 
salvataggio di settecento passeggeri sarà merito 
dell’apparecchiatura installata a bordo da Marconi, 
grazie all’utilizzo delle onde radio.
Su richiesta del pontefice Pio XI, nel 1929 
Marconi si incaricò di realizzare la prima stazione 
radio di quella che nei decenni successivi sarà la 
Radio Vaticana. L’inaugurazione avviene nel 
pomeriggio del 12 febbraio 1931. “Con l’aiuto di 
Dio, che tante misteriose forze della natura mette 
a disposizione dell’umanità, ho potuto preparare 
questo strumento che procurerà ai fedeli di tutto 
il mondo la consolazione di udire la voce del 
Santo Padre”. Così Guglielmo Marconi introdusse 
personalmente la prima trasmissione radiofonica 
di Papa Pio XI in collegamento con con New York, 
Melbourne e molte altre città del mondo.
L’invenzione della radio, cosi come nei proponimenti 
di Guglielmo Marconi, ha posto la conquista 
scientifica a servizio della società, dell’intera 
umanità, dei bisogni della Terra. Per questi motivi 
l’attività del Radioamatore è concepita come 
“Servizio”, enunciato dalla I.T.U. , ovvero “un 
Servizio di radiocomunicazione con obiettivi di 
istruzione personale, di intercomunicazione e 
di ricerca scientifica, da parte di Amatori, ossia 
persone debitamente autorizzate, interessate 
alla radiotecnica a titolo personale, senza fini di 
lucro”. Alla loro attività è riconosciuta quindi la 
stessa dignità del Servizio Radiomobile Marittimo 
o Aereonautico. Il Radioamatore è chiamato quindi 
ad accrescere le proprie conoscenze scientifiche, 
tecniche operative in continuo dinamismo.
Tornando ai tempi oscuri della seconda guerra 
mondiale, non possiamo non ricordare il sacrificio 
del sacerdote polacco, Padre Massimiliano 
Kolbe, radioamatore con nominativo SP3RN (SP 
è il prefisso internazionale assegnato dalla I.T.U, 
l’International Telecommunication Union, ancora 
oggi alla Polonia), frate francescano, che negli 
anni ’30 aveva iniziato ad utilizzare la Radio per 
l’evangelizzazione del proprio paese, risultando così 
un po’ l’antesignano dell’odierna Radio Maria. Kolbe 
si offrì di sostituire un padre di famiglia destinato 
a morire nel campo di sterminio di Auschwizt il 14 
agosto 1941, dove aveva continuato segretamente 
a celebrare Messa e usare di nascosto un ricevitore 
radio.
“Lei non ha capito nulla della vita, l’odio non serve 
a niente… Solo l’amore crea”. 
Le ultime parole di Padre Kolbe, testimoniate 
dall’ufficiale medico di Auschwitz che gli 
somministrò la dose letale, dimostrano la 
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grande spiritualità di colui che fu poi scelto quale 
Protettore dei Radioamatori di tutto il mondo, 
proclamato Santo nel 1982 da Papa Karol Józef 
Wojtyła (Giovanni Paolo II). 
L’attività dei Radioamatori risultò in seguito 
salvifica in numerosi accadimenti legati alle 
calamità naturali, come alluvioni e terremoti. 
Restando in Italia, dal Polesine a Firenze, alla Sicilia, 
al Friuli, all’Irpinia, l’intervento dei Radioamatori si 
è sempre rivelato provvidenziale, sopperendo al 
crollo delle reti ufficiali di telecomunicazione causato 
dagli eventi. Durante la drammatica alluvione di 
Firenze del 1966, il Servizio dei radioamatori, 
attuato allora con strumenti rudimentali, dimostrò 
essere di fondamentale supporto alle unità di 
soccorso istituzionali. Dando i primi allarmi 
in assenza di comunicazioni telefoniche per 
interruzione e sovraccarico, anche nei più recenti 
terremoti del Centro Italia (2016/2017) o in 
quello all’Aquila, colpita violentemente nel 2009, 
l’immediata attività posta in essere dai radioamatori 
favorì la pianificazione strategica della Protezione 
Civile.
Secondo dati ufficiali, in Italia ci sono circa 40mila 
stazioni di Radioamatori autorizzate, di cui circa 
10mila sono associati all’A.R.I. (Associazione 
Radioamatori Italiani), filiazione della IARU 
(International Armateur Radio Union).  Disseminati 
in tutti i Paesi del mondo, con l’esclusione in atto 
della sola Corea del Nord che non ammette ancora 
l’attività di Amatore, i Radioamatori sono stimati 
essere circa. 2,5 milioni, la maggior parte dei quali 
sono uomini, anche se le quote rosa stanno sempre 
più avanzando. Passione, genialità, fantasia e 
sviluppo delle competenze rappresentano il fil 
rouge di questa affascinante “mission”.
Riassumendo dunque il pensiero di Guglielmo 
Marconi, la mission ha al centro, “il riavvicinamento 
dei popoli nel mondo” sfruttando le onde radio 
nella ionosfera “per salvare l’umanità, non per 
distruggerla". Dunque un impegno di straordinaria 
valenza che supera i confini dell’Hobby.
Abbiamo raccolto le testimonianze esperenziali 
di due esponenti siciliani del radiantismo 
professionistico. Nell’ambito di un incontro, 
a raccontare la loro conoscenza nel mondo dei 
Radioamatori, sono stati Concetto Caruso 
IW9CTJ, presidente della sezione ARI di Catania 
e Alfio Bonanno IT9EJW socio della sezione di 
Acireale (Catania). All’evento, ospitato da una 
splendida dimora immersa nel verde, sulle colline 
di Aci Trezza in una calda serata d’agosto, hanno 
partecipato Ignazio Arancio IT9IRL, Orazio Giuffrida 
IT9FRT e Orazio Lo Castro IT9JEA
Partendo dalla esperienza di Concetto Caruso 
di ARI Catania chiediamo: Presidente iniziamo 
a comprendere il significato del codice che 
distingue il nominativo dei radiomatori e cosa 
si intende per onde corte?
“A tutti i radioamatori autorizzati, ovvero coloro 
che hanno conseguito la patente di Operatore di 
Stazione di Radioamatore sostenendo i relativi 

esami presso gli Ispettorati del Ministero dello 
Sviluppo Economico, viene assegnato il cosiddetto 
“indicativo di chiamata”, composto oggi da sei 
caratteri alfanumerici. Si tratta di un codice 
unico in tutto il mondo che identifica in maniera 
univoca il radioamatore, formato da un prefisso 
internazionale, variabile a seconda il Paese di 
appartenenza, da un numero e da un suffisso 
assegnato al singolo. In Italia la prima lettera del 
prefisso è la I, in Spagna è la E, in Germania è 
la D e così via per i restanti paesi. Può seguire 
una seconda lettera (ad esempio per la Sicilia, 
Regione a statuto speciale, la T) e poi un numero, 
che corrisponde alla prima cifra del C.A.P. (Codice 
Avviamento Postale) della regione. Ad esempio il 
9 indica la Sicilia, ove tutti i “cap” iniziano proprio 
con tale numero, poi seguono tre lettere personali. 
Per esempio, il mio nominativo IW9CTJ, identifica 
per tutti una stazione italiana operante dalla 
Sicilia, mentre un nominativo IS0ABC identica una 
stazione della Sardegna, IK2ABW una stazione 
della Lombardia e così via.
Le onde corte sono denominate anche HF 
(dall’acronimo “High Frequency”) e comprendono le 
gamme di frequenze dai 3 MHz (o 3.000 Khz) ai 30 
MHz (o 30.000 Khz), corrispondenti alle lunghezze 
d’onda comprese tra gli 80 e i 10 metri. Le onde 
corte permettono, anche con potenze talvolta 
modeste, di effettuare collegamenti a lunghissima 
distanza superando la curvatura terrestre grazie alla 
presenza della Ionosfera, quella parte dell’atmosfera 
che consente alle onde radio di essere rimandate a 
terra. Per questo motivo ancora oggi, sebbene la 
tecnologia si avvalga dell’impiego di satelliti per le 
telecomunicazioni, i sistemi radio in HF sono sempre 
utilizzati, non solo dai radioamatori nelle bande a 
loro assegnate, ma anche dai servizi militari, dai 
servizi radio marittimi, aereonautici etc. Insomma, 
per farla davvero breve, a noi radioamatori basta 
un accumulatore da auto (la classica batteria, per 
intenderci), una radio e una semplice antenna 
costruita con del banale filo elettrico, per essere 
ascoltati da tutto il mondo, senza alcun limite di 
distanza!”
Com’è nata la sua passione per il radiantismo, 
cosa lo ha attratto nel ripercorrere le orme di 
Guglielmo Marconi, da radioamatore?
“Premetto che, nella mia infanzia posso ritenermi 
fortunato di aver avuto, quale compagno di giochi, 
mio zio Salvo, il fratello di mamma, con il quale 
realizzavamo i plastici ferroviari, curando ogni 
dettaglio nell’allora autocostruzione di qualsiasi 
dispositivo elettrico che servisse agli scambi, 
all’illuminazione dentro le casette o dentro i vagoni 
stessi. Mio zio mi dedicava tanto tempo, e posso 
candidamente ammettere che tali categorie di 
giocattoli me li regalava per poterli usare anche lui, 
con questa scusa. La curiosità, le domande ed i 
primi rudimenti scolastici di Applicazioni Tecniche 
alla Scuola Media “Quirino Maiorana” di Catania 
furono la fucina della mia allora iniziale proiezione 
verso il mondo dell’elettricità e dell’elettronica. A 
tal proposito, proprio su tali componenti, imparai il
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famoso codice dei colori delle resistenze elettriche 
quando lo zio, ultimato il modellino (termine 
eufemistico per le dimensioni davvero notevoli) 
della Nave Scuola “Amerigo Vespucci”, ancor’oggi 
in imponente mostra a casa sua, dovette realizzare 
i cc.dd. “fanali in testa d’albero” impiegando 
dei comunissimi LED (Light Emitting Diode) ai 
cui terminali mi fece saldare (con la sua attenta 
supervisione maniacale) un capo della resistenza ed 
il cavo elettrico della tensione. Erano gli anni della 
famosa “Scuola Radio Elettra” di cui già iniziavo a 
sfogliare qualche pagina. Alcuni mesi dopo mi regalò 
una coppia di ricetrasmittenti portatili giocattolo, 
con i quali giocavo con mia sorella fino a quando, 
un pomeriggio, non ebbi a sentire una terza voce 
che intervenne nelle chiamate: quell’evento sancì 
l’inizio della mia passione per le radiocomunicazioni.
Fu così che mi ritrovai, di lì a poco, immerso nel 
mondo della C.B. (Citizen Band), che, sebbene 
limitata a pochi canali in una sola banda di 
frequenza (27 Mhz) e con scopi del tutto differenti 
da quelli del Radiantismo, ha sempre rappresentato 
un’ottima ‘palestra’ per i futuri Radioamatori. 
Iniziai con un vecchio ricetrasmettitore TOKAY da 
23 canali, regalatomi da un caro amico di famiglia, 
che aveva anch’egli la casa al mare nella splendida 
baia di Castelluccio, presso la Costa Saracena 
che si erge tra Agnone Bagni e Brucoli.  Lo “Zio 
Ciccio”, affettuosamente chiamato cosi (perché lo 
conoscevo sin da quando avevo 4 anni) aveva già 
una radio CB con la quale collegava corrispondenti 
in ogni parte del mondo grazie a quella 
maestosa antenna che girava sul tetto di casa.
Superato l’esame di terza media, pronto a 
varcare i cancelli dell’Istituto Tecnico Industriale 
“Archimede”, ricevetti in regalo un ricetrasmettitore 
INTEK da 34 canali, omologato, per il cui impiego 
dovetti richiedere la famosa “concessione” all’allora 
Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni 
di Palermo, con tanto di autorizzazione dei miei 
genitori, in quanto minorenne. Dopo qualche mese, 
ricevuto l’atto di assenso, iniziai il mio percorso da 
operatore radio, con le mie prime esperienze nel 
campo delle costruzioni di antenne e tanto altro 
ancora. La mattina di una domenica di fine Giugno, 
eravamo pronti per trasferirci nella casa al mare 
ed io, imperterrito come sempre, ero alla radio 
quando, all’improvviso sentii una voce femminile dal 
marcato accento straniero, che stava comunicando 
con qualcuno che non ascoltavo. Provai a farle 
chiamata ripetutamente fino a quando mi rispose. 
Ancora oggi provo forte emozione nel raccontarlo, 
si chiamava Mira, trasmetteva dalla Jugoslavia, 
vicino Belgrado. Conservo ancora, come fosse una 
reliquia, la sua QSL (cartolina postale di conferma 
del contatto) che mi pervenne con una richiesta 
d’aiuto, unitamente ad una banconota italiana 
da Lire 10.000. Mira infatti aveva bisogno di un 
componente elettronico, difficile da reperire nelle 
sue zone in quegli anni successivi alla morte del 
Maresciallo Tito e allo smembramento della ex 
Jugoslavia. Senza ritardi, reperiì il componente 
presso un noto negozio di elettronica di Catania per 
la modica cifra di 6.000 lire circa. Quel componente 

serviva per riparare un ricetrasmettitore che era 
installato sull’ambulanza dell’allora società di Croce 
Rossa jugoslava, ove Mira vi prestava servizio 
volontario quale infermiera. Feci la spedizione 
di un piccolo pacco, contenente il componente 
elettronico, restituii la banconota da 10.000 lire e 
vi misi dentro alcune paste di mandorla, ricorrendo 
alla paghetta settimanale che ricevevo dai miei. 
Più avanti negli anni ho sempre più maturato la 
consapevolezza di quanto la sperimentazione del 
nostro Marconi sia stata basilare, non soltanto 
per i collegamenti nell’etere e per la formazione 
delle conoscenze scientifiche di ciò che accade 
sulle varie bande di frequenza, ma anche per 
ciò che rappresenta come mezzo di vicinanza 
e di aiuto reciproco fra i popoli. Alla fine, spinto 
da tutte queste bellissime esperienze nel campo 
della radio, dopo avere conseguito il diploma, 
decisi che era tempo di fare il grande ‘salto di 
qualità’, e sostenni l’esame per il conseguimento 
della patente di radioamatore, superandolo””.
Presidente Caruso, come si coniuga l’attività 
di Radioamatore con la sua esperienza 
professionale di Primo Luogotenente 
“Comandante Navale” nel Corpo delle 
Capitanerie di Porto Guardia Costiera?
“Mi sia concesso un doveroso passo indietro circa la 
mia formazione scolastica, dalla quale è poi dipesa la 
decisione di sostenere l’esame per il conseguimento 
della patente di Radioamatore: devo ringraziare la 
profonda dedizione e pazienza di un grand’uomo, che 
ci ha insegnato (parlo anche per l’allora mia classe) 
l’Elettrotecnica e le basi delle Telecomunicazioni 
come un padre accompagna il proprio figliolo nella 
normale evoluzione pedagogica. Sto parlando 
dell’Ingegnere Ugo Parmitano, il cui cognome vi 
suonerà certamente familiare. Ci teneva ad essere 
chiamato Ingegnere perché diceva che chiunque 
poteva essere Professore, mentre l’Ingegnere ha 
il compito di guidarti, accompagnarti e di farti la 
“trasfusione del sapere”. Fu nella nostra aula che 
conoscemmo suo figlio Luca, allora studente di un 
altrettanto prestigioso liceo scientifico di Catania, 
oggi Ufficiale dell’Aereonautica Militare Italiana 
ed Astronauta famoso in tutto il mondo (nonchè 
radioamatore), che molti radioamatori italiani e 
stranieri hanno avuto il piacere di collegare da bordo 
della ISS. Gran parte di noi, il giorno del diploma, 
fu invitato dal nostro Ingegnere a valutare l’utilizzo 
della specializzazione conseguita, o per proseguire 
gli studi di laurea o per sostenere i concorsi 
nelle FF.AA., in quanto i periti capi tecnici erano 
fortemente ricercati. Come ho narrato prima fu così 
che, ancora con il  cervello caldo e carico, feci l’esame 
per la patente di radioamatore, superandolo, e 
le prove selettive per Sottufficiale della Marina 
Militare, vincendo il concorso lo stesso anno.
Diciamo che le nozioni di radiotecnica e la 
pregressa esperienza nel campo della radio sono 
state fondamentali nello studio specialistico di 
alcune materie durante le scuole militari, e mi 
hanno spinto ad approfondire alcuni argomenti 
particolari, come la propagazione delle onde radio 
in ambiente marino, sopra e sotto la superficie
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del mare, o la c.d. “guerra elettronica” (Electronic 
Warfare – ovvero azione militare che sfrutta 
l’energia elettromagnetica, sia attivamente che 
passivamente, per fornire consapevolezza della 
situazione e creare effetti offensivi e difensivi) 
fino al famoso “jamming” (emissione di “rumore” 
mediante segnale radio avversario abbastanza 
forte da sovraccaricare i ricevitori del nemico, 
interrompendo del tutto le sue comunicazioni). Tutto 
questo mi ha dato la spinta per specializzarmi nella 
componente navale della nostra Guardia Costiera, 
dove sono divenuto Comandante di prestigiose unità. 
Il mare è qualcosa di spettacolare, soprattutto la 
notte, ove possiamo renderci conto dell’immensità 
dello spazio, guardando la volta celeste”.
Quali sono le sperimentazioni sulla 
propagazione delle onde elettromagnetiche 
che più la affascinano?
“Rimanendo in tema di volta celeste, quale 
radioamatore, seppur attivo un po’ su tutte le 
gamme, mi sono dedicato maggiormente alle bande 
VHF e UHF, dove giungere a sempre maggiori 
distanze è via via più difficile; in questa attività 
mi ha molto aiutato la mia esperienza in campo 
navale, perché è spesso necessario utilizzare 
formule tipicamente “nautiche”, quali funzioni 
goniometriche e sessagesimali, interpolazione 
lineare, meteorologia e calcolo della distanza 
massima tra due stazioni radio poste a diverse 
altezze e distanze sulla superficie della nostra 
meravigliosa terra. Una di queste attività  si 
chiama  E.M.E. (Earth–Moon–Earth), un tecnica 
mediante la quale si effettuano collegamenti radio 
anche su frequenze elevatissime con numerosi 
corrispondenti nel mondo sfruttando la riflessione 
delle onde radio da parte del suolo lunare. Basta 
puntare le antenne sulla luna e utilizzare dei 
segnali codificati da un Personal Computer non 
udibili dall’orecchio umano per giungere all’altro 
capo del mondo. Questi sistemi ‘digitali’ sono stati 
sviluppati da un Radioamatore d’eccezione, Joe 
Taylor K1JT, premio Nobel per la fisica nel 1993 
per le sue scoperte sulla fisica delle stelle Pulsar. 
E’ questa una tecnica che richiede parecchia 
pazienza, profonde conoscenze operative e un po’ 
di dotazione particolare di apparecchiature, basti 
pensare che le antenne devono potersi ruotare 
sull’orizzonte (azimuth) ed elevarsi verso il cielo 
(zenit) per inseguire la luna, man mano che sorge 
fino al suo tramonto. La parte più emozionante di 
questa modalità è sapere che il tuo segnale radio, 
viaggiando alla classica velocità della luce pari a 
circa 300.000 Km al secondo, dovrà percorre i 
363.000 km circa quando la luna si trova al perigeo 
oppure 405.000 km quando si trova all’apogeo e 
tornare indietro, con un ritardo medio di ca. 2,5 
secondi affinché il segnale radio ritorni sulla terra!”
La Radio è una scienza, è fisica?
“Certamente! Tutto ciò che accade nel mondo delle 
telecomunicazioni è determinato da leggi della fisica, 
come quelle che governano la propagazione delle 
radioonde, che ancora oggi studiamo e cerchiamo 
di comprendere nei loro aspetti più complessi. Le 

molteplici applicazioni scientifiche sono inoltre tutte 
complementari all’uso razionale delle tecnologie 
odierne ispirate alla Radio e strettamente connesse 
a vari studi scientifici, come ad esempio quelli sul 
magnetismo terrestre, variabile in ogni luogo della 
Terra (Declinazione magnetica). Alcune bande 
di frequenza radio, segnatamente le frequenze 
più basse, sono particolarmente sensibili alla 
situazione del campo magnetico terrestre. Nelle 
zone più remote del mondo vi sono spedizioni 
scientifiche, come per esempio in Antartide,  dove 
le onde radio servono per lo studio sulle variazioni 
dei campi magnetici e alla meteorologia locale. 
Molti di questi studi sono gestiti dal nostro I.N.G.V. 
(Istituto Nazionale Geofisica e Vulcanologia) 
o dal C.N.R. (Centro Nazionale Ricerche)”.
Presidente Caruso, non solo all’interno del 
radiantismo ma anche per la sua professione 
utilizza la telegrafia Morse, può spiegarne 
meglio l’utilizzo?
“I radioamatori sono rimasti oggi praticamente 
gli ultimi eredi della radiotelegrafia, l’utilizzo 
via radio del codice Morse. La radiotelegrafia è 
qualcosa di eccezionalmente accattivante, sentirla 
o vederla praticare dall’esperto “grafista” è come 
per l’appassionato fumatore assaporare un buon 
sigaro cubano accompagnato da dell’ottimo rhum. 
Perdoni l’esempio, ma non potevo darle che questa 
risposta, anche ricordando il talento e la passione 
dei bravissimi grafisti delle nostre Sezioni, come 
il nostro Alfio IT9EJW per Acireale e Ferdinando 
IT9QAU, nostro istruttore a Catania,  Maresciallo 
telegrafista in pensione della Guardia di Finanza. 
Nell’ambito delle attività professionali nautiche  
purtroppo la trasmissione radiotelegrafica è stata 
sospesa nel 2005, poiché i sistemi satellitari 
commerciali hanno sostituito le attrezzature poste 
nelle stazioni RT (Radio Telefoniche e Telegrafiche) 
di ogni nave, sia mercantile che militare. Non ci resta 
che omaggiare la trasmissione radiotelegrafica, 
che negli anni ha salvato milioni di vite umane, 
rievocando quella famosa strofa di De Gregori: “e 
il marconista sulla sua torre…le lunghe dita celesti 
nell’aria… trasmetteva saluti e speranze per questa 
crociera straordinaria…e riceveva messaggi d’auguri 
in quasi tutte le lingue del mondo… comunicava tra 
Vienna e Chicago in poco meno di un secondo”.
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l Radiantismo inteso come Hobby ha pure annesso 
uno spazio agonistico; ad Alfio Bonanno socio 
della sezione di Acireale (Catania), veterano 
Radioamatore specialista di Gare di Radio, 
chiediamo di raccontarci di queste e delle sue 
esperienze di attivazioni radio in giro per il mondo.

Alfio Bonanno– componente ARI Acireale
“Si tratta di attività, svolte prevalentemente nei 
fine settimana, che sono delle vere e proprie 
competizioni sportive, denominate appunto 
“Contest”, organizzate dalle associazioni 
radioamatoriali di varie nazioni durante le quali si 
realizzano collegamenti tra i radioamatori di tutto 
il mondo, e vengono cumulati punteggi per ciascun 
collegamento che poi contribuiranno a formare le 
classifiche. E’ fondamento di qualsiasi contest una 
complessa preparazione a monte, possibilmente 
graduale e comprendente numerosi settori. 
L’adesione alle gare può interessare il singolo 
operatore oppure una squadra di più operatori 
(multi-operatore) che agisce in Team.
Per quanto riguarda le attivazioni invece, vengono 
talvolta organizzate da gruppi di Radioamatori delle 
missioni, anche sostenendo costi finanziari non 
indifferenti, dette anche “spedizioni” (DX-Pedition)  
nel nostro gergo, installando temporaneamente una 
o più stazioni operanti su più bande di frequenza in 
luoghi remoti e spesso esotici del nostro pianeta, 
dove non vi sono radioamatori residenti, al solo 
fine di dare agli altri la possibilità di collegarli”.
Qual è stata la spedizione particolarmente 
significativa per la sua esperienza?

“Quella che ha lasciato in me un ricordo indelebile 
per la mia attività e non ultimo per l’interesse 
naturalistico è stata l’esperienza in un atollo 
sperduto dell’Arcipelago Polinesiano, ove mi sono 
recato, seppur in anni diversi, per ben due volte, 
con le dovute autorizzazioni rilasciate dal governo 
Polinesiano.
Da Papeete, nell’isola di Tahiti, la capitale della 
Polinesia francese, mi sono imbarcato su di un 
catamarano insieme ad altri colleghi e dopo quattro 
giorni di navigazione abbiamo raggiunto Maria 
Atol, un atollo disabitato dove è stata allestita la 
stazione radio che ci ha permesso di collegare i 
restanti quattro continenti del mondo. Nel 2004 
abbiamo ripetuto questa esperienza recandoci a 
Hereheretue, sempre in Polinesia, dove vivevano 
soltanto 36 abitanti Maori, sparsi in diverse isole 
dell’atollo”.
Come vivono i Maori e qual è stata la loro 
reazione al vostro arrivo?
“I Maori vivono di quello che offre loro la natura 
sulle isole, in particolare noci di cocco e aragoste, 
che periodicamente vengono prelevate dalle 
navi di Stato in cambio di rifornimenti per la loro 
sopravvivenza.  La loro vita media si aggira intorno 
ai cinquant’anni,  i più intraprendenti lasciano le 
isole per iniziare un’esistenza ad Haiti.  Dopo aver 
avviato un certo rapporto di reciproca fiducia, sono 
stati molto ospitali, donandoci delle splendide 
aragoste”.



Bollettino dei Marinai - 284/2025 19

Perché per la spedizione è stato scelto l’atollo 
polinesiano? 
“Perché si tratta di una località ricercata, sia 
per i collegamenti da 
parte dei radioamatori 
dell’intero pianeta che 
per l’interesse scientifico 
relativo allo studio della 
propagazione delle onde 
elettromagnetiche. Una 
zona remota in cui si 
verificano condizioni 
particolari per quanto 
riguarda le possibilità di 
collegamento con altri 
continenti, specificamente 
con la lontana Europa, per 
riallacciarmi al pensiero 
poc’anzi espresso da Concetto”.
Le spedizioni sono finanziate, e che validità 
hanno all’interno del bagaglio esperienziale 
del radioamatore?
“Le spedizioni sono tutte autofinanziate dai 
radioamatori che vi partecipano attivamente, ma 
anche  talvolta per buona parte dalle loro Associazioni, 
visto il costo spesso non indifferente; e infine anche 
dai Radioamatori che collegano la spedizione, che 
contribuiscono spesso 
individualmente con piccole 
cifre al sostenimento dei 
costi complessivi.
Per  rendere “valide” 
queste  attivazioni  è  
poi  necessario fornire 
una prova documentale 
dell’ottenimento di 
autorizzazione alle 
trasmissioni dallo Stato di 
riferimento, quindi esibire 
una documentazione 
formata dai biglietti aerei, 
dalla dichiarazione dello 
skipper (che nel caso dell’Arcipelago polinesiano ci 
ha accompagnato sull’isola), dalle immagini per il 
riconoscimento del luogo che confermino che si è 
effettivamente operato da quelle località. L’elenco 
dei collegamenti radio eseguiti vengono poi messi 
a disposizione della Comunità scientifica che studia 
la propagazione delle onde elettromagnetiche su 
vari siti radioamatoriali e non.”
La conversazione con Concetto Caruso ed Alfio 
Bonanno, ha aperto a conoscenze scientifiche e 
suscitato nuovi stimoli alla scoperta del mondo 
del radiantismo finora a noi quasi sconosciuti. Un 
settore, cui fin da giovanissimi per l’esperienza 
diretta di un nostro familiare, abbiamo mostrato 
curiosità ma come spesso capita nella vita, “c’è un 
momento per tutto”.
Doveroso a questo punto, chiudere questa pagina di 
approfondimento, ricordando Fra’ Giacinto Tarenzi, 
scomparso nel settembre scorso a Pedavena in 
provincia di Belluno. Frate minore conventuale, Frà 

Giacinto, ha lasciato la vita terrena all’età di 88, 
ed è stato un appassionato di onde radio. Aveva 
deciso di trascorrere il tempo che lo separava dal 

ritorno a Gesù, nella casa 
riposo dedicata proprio a 
“Padre Kolbe” sacerdote 
e frate francescano che, 
come sopra abbiamo 
rammentato, negli anni 
‘30 utilizzò la Radio per 
l’evangelizzazione del 
proprio paese, prima di 
essere ucciso tragicamente 
da una dose letale, nel 
campo di Auschwitz. 

Originario di Formigara, 
dove adesso riposa 

nel cimitero della località cremonese, ma 
Valdobbiadenese d’adozione, frà Giacinto si 
appassionò al radioascolto e CB nel 1979, quando 
alla diagnosi di una patologia ansioso-depressiva, 
a supporto terapeutico i medici gli consigliarono di 
dedicarsi alle radioonde, cui il Francescano rivolse 
attenzione per oltre quarant’anni. Interpretando il 
proprio ministero pastorale con l’utilizzo anche delle 
onde corte, attuando collegamenti con le popolazioni 

dei Paesi del mondo più 
remoti.  Pur non avendo 
conseguito la certificazione 
di Radioamatore ha svolto 
un’opera di cristianizzazione 
unita all’orgoglio di essere 
divenuto un esperto di 
gergo CB, tanto da sfoggiare 
sul saio francescano la 
targhetta identificativa di 
Alfa Tango. Un vezzo che ha 
prodotto significative opere 
evangeliche intorno al 
Pianeta, secondo i principi 
di umanità cristiana diffusi 
da Guglielmo Marconi, 

l’11 febbraio 1937 al Forum di Chicago Tribune: 
“Nella radio abbiamo uno strumento essenziale per 
riavvicinare i popoli del mondo … e di utilizzare le 
conquiste della scienza e dell’ingegno umano per il 
bene comune“.

“Le mie invenzioni sono per salvare l’umanità, 
non per distruggerla” nella sciagura del Titanic 
del 1912, il salvataggio di settecento passeggeri 
sarà merito dell’apparecchiatura installata a bordo 
da Marconi, grazie all’utilizzo delle onde radio.
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SONAR IN FRAZIONI 
di Cesare Del Turco, IZ1KPZ (MI1988)

Le tre classi dei sottomarini italiani 1960-2025

Descrizione dell’insieme

Il sistema di sensori riceventi, detto base idrofonica 
è collocato all’esterno del battello in modo da 
restare completamente sommerso.
I rumori, irradiati dalle unità in navigazione, si 
propagano in mare e le onde acustiche colpiscono i
sensori della base idrofonica, questi, eccitati 
meccanicamente, generano delle deboli tensioni 
elettriche che sono proporzionali all’eccitazione 
meccanica ricevuta.
Il cofano di amplificazione ed elaborazione riceve 
dagli elementi della base idrofonica le deboli 
tensioni elettriche prodotte, genericamente dette 
segnali idrofonici, e ne amplifica il livello in modo 

da renderle idonee per la successiva fase di 
trattamento.
I segnali idrofonici amplificati sono applicati al 
gruppo di elaborazione, questo estrae tutte le
informazioni contenute in essi per fornirle al sistema 
di presentazione.
Il complesso di presentazione e controllo consente 
all'operatore del sonar di eseguire le azioni di 
localizzazione e di classificazione dei bersagli. Egli 
può vedere, su di uno schermo simile a quello 
televisivo, la rappresentazione topografica dello 
scenario subacqueo, nella quale si evidenziano, con
strisce o archi luminosi, le posizioni dei bersagli.

II SONAR* di cui trattiamo è una macchina elettronica collegata ad uno o più sensori acustici subacquei
dei sottomarini.
Esso consente la localizzazione e l’identificazione di una o più unità navali (bersagli), siano esse di
superficie o subacquee; il suo funzionamento si basa sulla propagazione delle onde acustiche in mare.
La struttura tipica di un sonar (1960) è mostrata in figura 1:

Essa comprende:
• un sistema di sensori 

elettroacustici riceventi (basi 
acustiche; parti bagnate)

• un cofano di amplificazione dei 
segnali idrofonici

• un complesso di elaborazione, 
presentazione e controllo

• un cofano trasmettitore
• un sistema di emettitori 

elettroacustici
Questo insieme è diviso in due parti 
funzionali: la componente passiva 
e la componente attiva; con la 
prima si localizzano i bersagli che 
emettono rumore, con la seconda 
si localizzano i bersagli con il
metodo dell’eco.
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Agendo sugli appositi comandi l’operatore può 
collimare una marca luminosa sulle tracce dei 
bersagli ottenendo, su appositi indicatori numerici, 
i dati che consentono la localizzazione.
Il cofano trasmettitore è impiegato per la generazione 
dell'energia necessaria per la localizzazione dei 
bersagli che, non emettendo rumore, devono essere 
scoperti con il metodo dell’eco. Il trasmettitore 
produce impulsi di energia elettrica che vengono 
applicati al sistema di emettitori elettroacustici.
Il sistema di emettitori è collocato all’esterno 
del battello in modo da restare completamente 
sommerso.
Gli impulsi di energia elettrica applicati agli 

emettitori acustici provocano la vibrazione di questi 
e la conseguente eccitazione delle particelle d’acqua 
circostanti. Si ha in questo modo la produzione di 
onde acustiche che si propagano in mare fino a 
colpire il bersaglio, questo riflette parte dell’energia 
acustica che lo ha colpito verso l’origine, dove viene 
captata e convertita in segnali elettrici dalla base 
ricevente.
Il sonar ora brevemente descritto rappresenta 
una configurazione delle più semplici impiegate un 
tempo; tuttavia i sonar più sofisticati sono costituiti 
con strutture simili a quella descritta, perché il loro
funzionamento segue gli stessi principi fisici a cui si 
ispirano tutti i sistemi di localizzazione subacquea.

I bersagli del sonar
bersagli possono essere indifferentemente: navi, 
sottomarini, siluri in corsa, sopraelevazioni del 
fondo marino, isole, coste e si possono dividere in 
due classi:
• classe dei bersagli passivi, quelli che per loro 

natura o per intendimento dell’uomo non 
irradiano rumori in mare

• classe dei bersagli attivi, quelli che irradiano 
rumore in mare.

Nella prima classe si possono collocare: navi 
alla fonda, sommergibili naviganti in assetto 
particolarmente silenzioso, isole e coste.
Nella seconda classe si possono collocare: navi in 
movimento, navi ferme con macchinari in moto,
sottomarini in normale navigazione, siluri ecc.
Il sonar localizza e identifica i bersagli in due modi 
differenti in dipendenza dell’appartenenza di questi
ad una classe o all’altra; per la localizzazione e 
la identificazione dei bersagli passivi esso utilizza 
energia acustica propria, in modo da provocare una 
riflessione parziale di questa da parte del bersaglio, 
che così viene rivelato (metodo dell’eco). In questo 
tipo di impiego il sonar utilizza la sua componente 
attiva.
Per la localizzazione e l’identificazione dei bersagli 
attivi esso utilizza il rumore irradiato naturalmente 
da questi, nel far ciò adopera la sua componente 
passiva.
Il sonar non può operare contemporaneamente con 
la componente attiva e con quella passiva, ma con
opportuni accorgimenti può realizzare una quasi 

contemporaneità dei due modi operativi.
Il sonar installato su di una nave è prevalentemente 
orientato al funzionamento attivo, poiché i rumori 
provocati dalle macchine non consentono che esso 
possa captare agevolmente il rumore irradiato 
naturalmente dai bersagli.
Il sonar installato su di un sottomarino è 
prevalentemente orientato al funzionamento 
passivo per due ragioni fondamentali:
• La prima è dovuta al fatto che il sottomarino, se 

impiegasse il funzionamento attivo, emettendo 
energia acustica in mare, sarebbe facilmente 
individuabile, mentre il suo scopo precipuo è 
quello di passare inosservato.

• La seconda è dovuta al fatto che il sottomarino 
può silenziare il suo assetto e quindi porsi 
in condizioni ottimali per captare il rumore 
irradiato naturalmente dai bersagli.

Il sottomarino impiega la componente attiva 
del sonar soltanto in casi eccezionali: durante la 
navigazione, in tempo di pace, se non è comandato 
ad effettuare opera di sorveglianza dello spazio 
subacqueo e durante le fasi critiche di attacco al 
bersaglio nemico, quando ormai è indispensabile 
correre il rischio.
Nel prosieguo della descrizione verrà posta 
l’attenzione esclusivamente alle problematiche 
relative ai sonar installati a bordo di sottomarini 
ed ai piccoli sonar, perché questi argomenti offrono 
un’ampia visione sui sistemi di localizzazione 
passiva.

Importanza della localizzazione nella navigazione dei sottomarini

figura 2 - Scoperta dei bersagli con sonar passivo
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I bersagli b) e d) sono considerati attivi e il 
rumore da loro emesso è indicato sotto forma di 
archi di cerchio che si allontanano da essi verso il 
sottomarino, il bersaglio c) è passivo e non irradia 
rumore.
Se il sottomarino a), per non farsi scoprire, impiega 
nella ricerca la sola componente passiva del sonar,
localizza soltanto i bersagli b) e d) e non rileva la 
presenza di c).
La situazione ora esaminata può essere modificata 
per necessità operative qualora il sottomarino 
debba localizzare tutti i possibili bersagli presenti 
nella zona, siano questi attivi o passivi.
In questo caso il sottomarino impiega nella ricerca la 
componente attiva del sonar anche se ciò denuncia
la sua presenza; nella figura 3 è illustrata la nuova 
situazione:
Gli impulsi di energia acustica emessi dal 
sottomarino per produrre gli echi sono indicati sotto 
forma di ampi archi di cerchio che si allontanano da 
esso, gli echi di ritorno sono indicati sotto forma di 
piccoli archi di cerchio che si staccano dai bersagli.
In figura non sono tracciati gli archi che mostrano i 
rumori irradiati naturalmente da b) e d) dato che in
questo modo operativo non sono utilizzati dal sonar.
In entrambe le situazioni esaminate il sottomarino a) 
rileva con notevole precisione la posizione dei 
bersagli scoperti, localizzandoli angolarmente, sia 
nel piano orizzontale, sia in quello verticale.
È facile intuire che l’importanza di questi rilievi 
è fondamentale per il sottomarino, in quanto 
rappresentano l’unico mezzo con il quale esso può 

spostarsi agevolmente nello spazio subacqueo, 
senza correre il rischio di urtare altri corpi immersi sia 
immobili che in navigazione, inoltre la localizzazione 
rende possibile al sottomarino l'emersione senza 
il pericolo di trovarsi sulla traiettoria o, quanto 
peggio, sulla chiglia di una nave. 
Dal punto di vista tattico la localizzazione sonar 
costituisce un supporto importantissimo, tanto 
nelle operazioni di controllo dei mari nazionali, 
quanto nelle operazioni di difesa-offesa.
Il sonar associa la funzione di localizzazione con la 
funzione di identificazione dei bersagli.
L’identificazione consente di stabilire, come 
vedremo in seguito, le caratteristiche più salienti 
dei bersagli, quali ad esempio la lunghezza, la 
velocità, il tipo di propulsione ed altri elementi che 
permettono di conoscere la classe della nave o del 
sottomarino oggetto della localizzazione.

figura 3 -Scoperta dei bersagli con sonar attivo

La localizzazione subacquea dei bersagli ha un ruolo 
fondamentale nella navigazione in immersione di 
un sottomarino, sia che la navigazione avvenga per 
scopi di spostamento, sia che avvenga per scopi di
sorveglianza o attacco.
La posizione dell' unità nello spazio subacqueo può 

presentarsi nei più svariati aspetti, in figura 2 è 
indicata un’ipotetica situazione in cui il sottomarino 
indicato con la lettera a) è il protagonista, mentre 
gli altri elementi indicati con le lettere b), c), d), 
sono i bersagli.
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figura 5 - Scoperta dei bersagli con sonar

Bibliografia:
• G. Pazienza, Fondamenti della localizzazione sottomarina, La Spezia, Studio grafico Restani, 1970.
• A. De Dominics Rotondi, Principi di elettroacustica subacquea , Elettronica San Giorgio-Elsag S.p.A. Genova, 1990.
• J.W. Horton, Foundamentals of Sonar, United States Naval Institute,Annapolis Maryland, 1959
• R. J. Urick, Principles of underwater sound, 3ª ed., Mc Graw – Hill, 1968.

Note:
* La dizione SONAR deriva dall'acronimo anglosassone SOund NAvigation and Ranging, e può essere tradotta in "navigazione e 
localizzazione con il suono".

Visualizzazione dei bersagli

Dopo aver esaminato le caratteristiche dei bersagli 
vediamo come questi sono visualizzati all'operatore
sul cofano di presentazione e controllo.
A tal fine consideriamo il teatro di operazioni 
disegnato in figura 4 , il sottomarino protagonista 
si trova in immersio ne in una zona di mare, tra 
coste ed isole, nella quale sono presenti due navi 
in movimento:
Dato che tutti i rilievi angolari del sonar sono 
effettuati facendo riferimento al sottomarino, esso 

diventa il centro della geometria della zona. Infatti, 
se tracciamo un cerchio facendo centro su S, tutto 
ciò che in esso è compreso sarà visualizzato sullo 
schermo circolare di presentazione con riferimento 
al punto centrale di questo, che rappresenta il 
sottomarino.
Nello schermo del sonar compaiono tracce diverse 
in dipendenza del suo modo operativo.
Se si lavora in attivo gli echi di tutti i bersagli 
compaiono sullo schermo sotto forma di piccoli 
segmenti luminosi che delineano la topografia della 
zona circostante il battello, che compare come un 
punto luminoso al centro.
Un raggio luminoso è fatto ruotare dall’operatore 
per collimare i bersagli. 
Questo tipo di presentazione, con riferimento 
alla situazione illustrata, è mostrato in figura 5 a 
sinistra:
Se il sonar lavora in passivo, i rumori irradiati 
dai bersagli compaiono sullo schermo sotto 
forma di tracce radiali che indicano la direzione 
di provenienza del suono rispetto al battello, che 
compare come un punto luminoso al centro.
Anche in questo caso è presente l’indice luminoso 
per collimare i bersagli.
Questo tipo di presentazione, con riferimento alla 
situazione esaminata è mostrato in figura a destra.

figura 4 - Scoperta dei bersagli con sonar
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INTERNATIONAL NAVY TEAMS CHALLENGE - RISULTATO FINALE 
di Alberto Mattei, IT9MRM - Award & Contest Manager

Il prestigioso titolo di "Top Naval Club" è stato assegnato a HNARC - Hellenic Naval Amateur Radio 
Club con il team che ha partecipato "SX0NAVY" ottenendo il titolo di "Naval Team Top Player 2025".

STAZIONI SPECIALI (TEAMS)

N° NOMINATIVO QSO PUNTI x DXCC x NAVAL TOTALE
1 SX0NAVY 630 1093 51 50 2.787.150

2 IQ9MQ 259 974 33 66 2.121.372

3 IQ8XS 227 784 35 35 960.400

4 OE6XMF/6 34 187 11 12 24.684

5 IQ1NM 23 113 10 9 10.170

STAZIONI NAVAL
N° NOMINATIVO # QSO PUNTI x DXCC x NAVAL TOTALE
1 IZ0EUX - Mercurio Salvatore MI865 15 150 3 5 2250

2 DK7FX -  Edmund  Kollmann CA149 5 50 2 4 400

3 IS0IEK - Emilio Campus MI1526 3 30 1 3 90

4 IT9ETC - Danilo Contino MI1699 3 30 1 2 60

5 IQ9AAQ - ARMI Distretto Ragusa MI1850 1 10 1 1 10

6

STAZIONI INDIPENDENT

N° NOMINATIVO QSO PUNTI x DXCC x NAVAL TOTALE
1 IK4WLK - Nicola Ciarlitto 6 51 2 4 408

2 YL2QG - Andris Rozentals 3 30 1 1 30
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CONSIDERAZIONI FINALI SUL NAVY CHALLENGE 2024
di Alberto Mattei

Riprendo l'articolo pubblicato l'anno scorso per il "Navy Challenge". Praticamente non è cambiato nulla 
da allora, le stazioni continuano ad inviare log striminziti a dir poco solo con un contatto . Dico sempre 
di leggere attentamente il regolamento. Non bisognava collegare le stazioni speciali, ovvero possono 
essere collegate, ma il punto principale erano i "Country DXCC" da collegare insieme alle stazioni naval 
che si trovavano in etere. Vi riporto di seguito cosa avevo scritto nel bollettino nr. 273 del 2024:  - 
non è altro che una gara a squadre dove i contendenti devono collegare il massimo dei paesi DXCC e 
contemporaneamente anche stazioni naval dei clubs navali. Detto ciò ad oggi, i pochi partecipanti non 
hanno capito come si gioca. Eppure il regolamento mi sembra molto chiaro e semplificativo.
Dobbiamo intanto dividere i giocatori: i primi sono le stazioni (diciamo) speciali ovvero per gli italiani 
le stazioni IQ che partecipano per la propria associazione/club navale. Per noi dell'ARMI quest'anno ha 
partecipato IQ9MQ e IQ8XS.
I secondi sono le stazioni (diciamo) hunter che possono essere sia navali che indipendent.
Le regole valgono allo stesso modo delle stazioni speciali. Su questo non credo che ci siano dubbi.
Detto ciò, arriviamo al nostro problema.
Tutti i log ricevuti ad oggi, danno un chiaro segno di incompresione del regolamento, non dico che non è 
stato letto, ma sicuramente non è stato capito.
Quindi vi invito veramente col cuore di leggere prima il regolamento e poi "giocare" con tutti gli altri. Tutti
o quasi (eccetto qualcuno) hanno inviato il proprio log con solo pochi collegamenti, effettuati a dir poco 
con una stazione speciale.
Non è questo il gioco, bisogna collegare il maggior numero di stazioni (che siano navali o indipendenti), 
questo fa si che lo score aumenti, in quanto il moltiplicatore è dato dai paesi collegati, e poi se ci sono nel
mezzo anche stazioni naval, ben venga! Il numero del super moltiplicatore dato dalle stazioni navali, vi 
farà aumetare ancora di più il punteggio.
Come vedete è semplice ma nello stesso modo molto competitivo.
Purtroppo quello che manca è la vostra partecipazione, questo è un grosso handicap, perchè scoraggia 
moltissimo le stazioni naval estere che non vedendo una massiccia partecipazione non hanno voglia di 
mettersi in gioco, e per le future gare, ci potrebbe essere la possibilità di una non partecipazione a questo 
evento.
Il "Navy Challenge" non è come l'International Naval Contest, ha delle regole diverse ed è solo riservato
alle categorie "Club Station". Questo per incentivare i teams e gruppi che vogliono mettersi in gioco.
Qui fà grande il team, la squadra, che deve essere ben capitanata e gestita da un leader che deve saper 
giocare tatticamente.

Bastava semplicemente stare in radio, fare i propri collegamenti ed infine inviare il proprio log (quello 
dove trascrivete TUTTI i collegamenti del giorno). Tutto qua!! Uno giornalmente cosa fà in radio?? 
Cerca di collegare alcune stazioni DX. Questo era il principio e questo era molto semplice da fare!!! 

Ecco perchè chi vince ha chiaro il suo titolo che per il 2025, sono i colleghi della marina Hellenica, 
SX0NAVY che hanno saputo sbaragliare in toto i super favoriti ARMIgeri, che si accontentano del secondo 
e terzo posto.  BRAVO ZULU e complimenti a SX0NAVY - NAVAL TEAM TOP PLAYERS 2025 
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CON LA PELLE APPESA AD UN CHIODO.. 
Tratto dall’omonimo Blog: http://conlapelleappesaaunchiodo.blogspot.it

In ricordo dei militari e civili italiani scomparsi in mare 
durante la seconda guerra mondiale

27 aprile 1936
Impostazione presso i Cantieri 
Navali Riuniti di Palermo.
21 aprile 1937
Varo presso i Cantieri Navali Riu-
niti di Palermo.
31 marzo 1938
Entrata in servizio.
5 maggio 1938
L’Orione (tenente di vascello Luca 
Goretti de’ Flamini) partecipa alla 
rivista navale "H", tenuta nel gol-
fo di Napoli in occasione della vi-
sita in Italia di Adolf Hitler. Parte-
cipa alla rivista la maggior parte 

della flotta italiana: le corazzate 
Giulio Cesare e Conte di Cavour, 
i sette incrociatori pesanti della 
I e III Divisione, gli undici incro-
ciatori leggeri della II, IV, VII e 
VIII Divisione, sette “esplorato-
ri leggeri” classe Navigatori, 18 
cacciatorpediniere (le Squadri-
glie VII, VIII, IX e X, più il Borea 
e lo Zeffiro), 30 torpediniere (le 
Squadriglie IX, X, XI e XII, più 
le vecchie Audace, CastelfiDardo, 
Curtatone, Francesco Stocco, Ni-
cola Fabrizi e Giuseppe La Masa 
ed i quattro “avvisi scorta” della 

classe Orsa), 85 sommergibili e 
24 MAS (Squadriglie IV, V, VIII, 
IX, X e XI), nonché le navi scuo-
la Cristoforo Colombo ed Ameri-
go Vespucci, il panfilo di Benito 
Mussolini, l’Aurora, la nave reale 
Savoia e la nave bersaglio San 
Marco.
L’Orione e le gemelle Orsa, Pro-
cione e Pegaso sono inquadrate 
nella Squadriglia Avvisi Scorta (al 
comando del capitano di corvetta 
Teodorico Capone della Procio-
ne), a disposizione di Maridipart 
Napoli.
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Torpediniera ORIONE 
Parte Prima

Torpediniera, o avviso scorta, della classe Orsa (dislocamento standard 840 tonnellate, in carico normale 
1016 tonnellate, a pieno carico 1600 tonnellate).
Allo scoppio della guerra era, con le unità gemelle, una delle poche navi italiane espressamente pensate 
per la scorta ai convogli: e questa fu la sua attività principale, per tre anni, sulle rotte del Nordafrica.

Breve e parziale cronologia.                                                            
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 Sopra, l’Orione in costruzione (da www.naviearmatori.net, utente uilly); sotto, in allestimento a Palermo il 16 luglio 1937, in secondo piano è 
visibile l’Orsa (foto William H. Davis, via Naval History and Heritage Command)
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21-24 luglio 1938
L’Orione scorta la motonave ar-
mata Adriatico, partita da Gaeta 
il 21 e diretta a Cadice con 209 
militari del Corpo Truppe Volon-
tarie, che combatte nella guerra 
civile spagnola a fianco delle for-
ze nazionaliste di Francisco Fran-
co. L’Orione scorta l’Adriatico da 
sud di Capo Spartivento fino a 
Ceuta, dopo di che questa prose-
gue da sola fino a Cadice.
31 luglio-3 agosto 1938
Altra missione di scorta dell’A-
driatico, partita da Gaeta il 31 
luglio con 200 uomini del C.T.V. 
e giunta a Cadice il 3 agosto, 
da sud di Capo Spartivento fino 
all’imbocco dello stretto di Gibil-
terra.
8-15 settembre 1938
Scorta nelle acque delle Baleari 
e poi fino all’altezza di Ceuta la 
motonave Aniene (ex spagnola 
Ebro, fuggita a Genova dopo lo 
scoppio della guerra civile, re-
quisita dalle autorità italiane ed 
affidata in gestione alla Regia 
Marina), carica di 1200 tonnella-
te di munizioni e bombe d’aereo 
per le forze franchiste. Partita da 
La Spezia l’8 settembre, l’Aniene 
sosta a Palma di Maiorca dall’11 
al 13 agosto e poi prosegue per 
Ceuta e Siviglia, dove arriva il 15.
5 settembre 1938
Inizialmente classificata avviso 
scorta, l’Orione viene in questa 
data riclassificata torpediniera.
6-11 novembre 1938
Nuova missione di scorta all’A-
driatico, partita da Gaeta il 6 no-
vembre e giunta a Cadice l’11 con 
167 soldati e trenta tonnellate di 
materiali. Come al solito, l’Orione 
la scorta da sud di Capo Sparti-
vento fino all’altezza di Ceuta.
29 novembre-7 dicembre 
1938
Scorta da sud di Capo Spartiven-
to allo stretto di Gibilterra il piro-
scafo Bologna (ex spagnolo Ba-
chi, sorpreso dallo scoppio della 
guerra civile in Italia, requisito 
dalle autorità italiane ed affidato 
in gestione alla Cooperativa Ga-
ribaldi di Genova: al termine di 
questo viaggio verrà restituito al 
suo armatore spagnolo), partito 
da La Spezia il 29 novembre e 
giunto a Cadice il 7 dicembre con 
autocarri, provviste e munizio-
ni per il Corpo Truppe Volontarie 

per un totale di 1440 tonnellate.
Il 4 dicembre i decrittatori britan-
nici della Government Code and 
Cypher School (l’organizzazione 
che durante la seconda guerra 
mondiale darà vita a “ULTRA”) 
intercettano e decifrano un radio-
cifrato (numero 9975) trasmesso 
da Roma in cui il Ministero della 
Marina dispone lo spostamen-
to (nel punto d’intersezione tra 
il meridiano di Malaga ed il pa-
rallelo 35°35' Nord) del previsto 
punto d’incontro tra l’Orione ed il 
Bologna, essendo emerso che la 
Marina repubblicana spagnola ha 
scoperto il punto d’incontro pre-
cedentemente concordato.
28 dicembre 1938-2 gennaio 
1939
Altra missione di scorta all’Adria-
tico, partita da Napoli il 28 di-
cembre con 219 soldati e giunta 
a Cadice il 2 gennaio. L’Orione la 
scorta da sud di Capo Spartiven-
to fino all’imbocco dello stretto di 
Gibilterra.
6-9 febbraio 1939
Ulteriore missione di scorta 
dell’Adriatico, salpata da Gaeta il 
6 e giunta a Cadice il 9 con 264 
militari. Ancora una volta l’Orione 
la scorta da sud di Capo Sparti-
vento fino all’altezza di Ceuta.
26 febbraio-1° marzo 1939
Scorta da sud di Capo Spartiven-
to all’altezza di Ceuta il pirosca-
fo spagnolo nazionalista Domine 
(che viaggia sotto il nome fittizio 
italiano di Stelvio), partito da La 
Spezia il 26 febbraio e giunto a 
Cadice il 1° marzo con 470 solda-
ti e 3000 tonnellate di materiali 
vari.
6 marzo 1939
Di ritorno a Cagliari dopo la mis-
sione di scorta dello Stelvio, l’O-
rione riceve ordine di tenersi 
pronta a muovere per ogni even-
tualità: il giorno precedente quel 
che resta della flotta spagnola 
repubblicana (incrociatori Miguel 
De Cervantes, Mendez Nuñez e 
Libertad e cacciatorpediniere Le-
panto, Escaño, Almirante Ante-
quera, Almirante Miranda, Almi-
rante Valdés, Gravina, Jorge Juan 
e Ulloa, aventi a bordo anche 600 
profughi civili) ha lasciato Carta-
gena, dove insorti filofranchisti – 
la guerra civile è ormai agli sgoc-
cioli, ed il blocco repubblicano si 
va sgretolando – hanno occupato 

la base navale e parte delle bat-
terie costiere, imponendo la par-
tenza della flotta, pena l’apertu-
ra del fuoco. Da parte italiana si 
vuole evitare con ogni mezzo che 
la flotta repubblicana raggiunga il 
Mar Nero e si consegni ai sovieti-
ci, e viene fatta uscire in mare la 
flotta da battaglia con l’incarico 
di impedire agli spagnoli di attra-
versare il Canale di Sicilia, dirot-
tandoli ad Augusta ed aprendo 
il fuoco in caso di rifiuto; que-
sta eventualità comunque non si 
concretizzerà, in quanto le navi 
repubblicane raggiungeranno in-
vece Biserta, in Tunisia, dove si 
faranno internare dalle autorità 
francesi.
18-24 marzo 1939
Scorta da sud delle Baleari fino 
all’altezza di Ceuta il piroscafo 
spagnolo Castillo Oropesa (viag-
giante sotto il nome fittizio italia-
no di Patti), partito da La Spezia 
il 18 con a bordo 489 militari e 
giunto a Cadice il 24.
10 giugno 1940
All’entrata in guerra dell’Italia, 
l’Orione (tenente di vascello Vin-
cenzo Vecchio) fa parte della IV 
Squadriglia Torpediniere, di base 
a Napoli, che forma con le ge-
melle Procione (caposquadriglia, 
capitano di corvetta Riccardo Im-
periali), Orsa e Pegaso.
Così questo periodo è descritto da 
un marconista imbarcato sull’O-
rione: “Poco più tardi dell’alba del 
14 Aprile 1940, proveniente dal 
Centro Radio di Roma, imbarcai a 
Napoli sulla R. Torpediniera Orio-
ne. La R. Torp. Orione fa parte 
della 4^ Squadriglia Torpediniere 
, dunque, imbarcai con un indici-
bile entusiasmo e con una voglia 
matta di navigare. Mi sentivo che 
avrei considerato come luoghi 
comuni i nomi di sterminati Mari 
e di immense regioni, nomi che 
prima, nel periodo della mia ado-
lescenza da poco trascorsa (ave-
vo poco più di 17 anni quando mi 
imbarcai) li pronunciavo con un 
senso di sgomento o li leggevo 
con un senso di religiosa ammi-
razione e con un leggero fremito 
del mio io, di questo io sognato-
re di grandi imprese e di eroiche 
lotte. Ed ecco che questi sogni 
di tutte le gioventù sono diven-
tati realtà e in seguito dovevano 
diventare realtà durissima, ma 
piena di poesia nella inesorabile 
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legge della guerra. Infatti all’alba 
del 10 Giugno 1940, salpammo 
da Napoli assieme alle altre tor-
pediniere della Squadriglia, con 
a bordo di ogni nave un numero 
considerevole di mine, per ese-
guire uno sbarramento al largo 
di Napoli, tra le isole di Capri, 
d’Ischia e di Procida. Da questo 
fatto ognuno capì esplicitamen-
te che sarebbe stata imminente 
l’entrata in guerra dell’Italia. Di-
fatti, nel pomeriggio, durante la 
rotta di rientro alla base, sentim-
mo alla radio il discorso del Duce 
che annunziava l’Italia in guerra 
contro l’Inghilterra e la Francia. 
Nespole! Qualche giorno dopo, 
anzi qualche notte dopo, si ebbe 
a Napoli il primo bombardamento 
aereo, condotto da aerei france-
si, che causò lievi danni. Inco-
minciò subito per la squadriglia 
e specialmente per la mia nave, 
l’Orione, una grande attività di 
guerra”.
16 giugno 1940
Alle 20 l’Orione ed il resto del-
la Squadriglia (Procione, Orsa e 
Pegaso) salpano da Napoli per 
compiere un rastrello antisom-
mergibili al largo della città Par-
tenopea, per poi rientrare in por-
to l’indomani mattina.
25-26 giugno 1940
Secondo alcuni siti l’Orione ed il 
resto della IV Squadriglia Torpe-
diniere (Procione – caposcorta –, 
Orsa e Pegaso) avrebbero scor-
tato da Napoli a Tripoli in questa 

data i trasporti truppe Esperia 
e Victoria, partiti da Napoli alle 
2.15 del 25 e giunti a Tripoli alle 
13.30 del 26 con 937 militari e 
2775 tonnellate di materiali, pri-
mo convoglio organico inviato in 
Libia. Dalla cronologia ufficiale 
dell’USMM ("La difesa del traffi-
co con l’Africa Settentrionale dal 
10 giugno 1940 al 30 settembre 
1941") risulta però che Orione e 
Pegaso non abbiano partecipato 
a questa missione, mentre Orsa 
e Procione scortarono i due tra-
sporti truppe soltanto fino a Si-
racusa, dove furono rilevate da 
altre unità.
2 luglio 1940
Orione, Procione (caposcorta), 
Orsa e Pegaso lasciano Tripoli alle 
13, per scortare Esperia e Victo-
ria che rientrano a Napoli. Oltre 
alla scorta diretta, è ora presen-
te una forza di scorta a distanza 
costituita dalla I Divisione Navale 
(incrociatori pesanti Zara, Fiume 
e Gorizia) con la IX Squadriglia 
Cacciatorpediniere (Vittorio Alfie-
ri, Alfredo Oriani, Vincenzo Gio-
berti, Giosuè Carducci) e dalla 
II Divisione Navale (incrociato-
ri leggeri Giovanni delle Bande 
Nere e Bartolomeo Colleoni) con 
la X Squadriglia Cacciatorpedi-
niere (Maestrale, Grecale, Libec-
cio, Scirocco).
4 luglio 1940
Il convoglio arriva a Napoli alle 
23.

6 luglio 1940
La IV Squadriglia Torpediniere, 
con Orione, Procione (caposqua-
driglia), Orsa e Pegaso, salpa da 
Napoli alle 19.45 per scortare a 
Bengasi i trasporti truppe Espe-
ria e Calitea, che hanno a bordo 
2190 uomini, e le moderne mo-
tonavi da carico Marco Foscarini 
e Vettor Pisani. Al largo di Cata-
nia si unisce al convoglio la mo-
tonave Francesco Barbaro, scor-
tata dalle vecchie torpediniere 
Giuseppe Cesare Abba e Rosolino 
Pilo. L’operazione è denominata 
«TCM» (Terra, Cielo, Mare).
Il convoglio segue la rotta che 
passa per lo Stretto di Messina, 
fingendo inizialmente di puntare 
su Tripoli onde ingannare la rico-
gnizione britannica.
7 luglio 1940
Mentre il convoglio si trova in 
Mar Ionio, Supermarina viene in-
formato che alle otto del mattino 
dello stesso 7 luglio la Forza H 
britannica (portaerei Ark Royal, 
corazzate Valiant e Resolution, in-
crociatore da battaglia Hood, in-
crociatori leggeri Arethusa, Delhi 
ed Enterprise, cacciatorpedinie-
re Faulknor, Foxhound, Fearless, 
Douglas, Active, Velox, Vortin-
gern, Wrestler, Escort e Forester) 
è uscita in mare da Gibilterra. 
Scopo di tale uscita (operazione 
«MA 5») è attaccare gli aeropor-
ti della Sardegna, per distogliere 
l’attenzione dei comandi italia-
ni da un traffico di convogli tra

La IV Squadriglia Torpediniere ormeggiata a Napoli in una foto dell’8 giugno 1940: l’Orione è la seconda da sinistra 
(Coll. Antonio Cavallini/ANMI Monza)
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Alessandria a Malta (due convo-
gli di mercantili per l’evacuazione 
di civili e materiali da inviare ad 
Alessandria, ed uno di cacciator-
pediniere con alcuni rifornimenti 
per Malta), con l’appoggio dell’in-
tera Mediterranean Fleet (coraz-
zate Warspite, Malaya e Royal 
Sovereign, portaerei Eagle, in-
crociatori leggeri Orion, Neptune, 
Sydney, Gloucester e Liverpool, 
cacciatorpediniere Dainty, De-
fender, Decoy, Hasty, Hero, He-
reward, Hyperion, Hostile, Ilex, 
Nubian, Mohawk, Stuart, Voya-
ger, Vampire, Janus e Juno); que-
sto, però, non è a conoscenza dei 
comandi italiani, che decidono di 
fornire protezione al convoglio 
diretto a Bengasi, facendo uscire 
in mare l’intera flotta italiana.
La scorta diretta viene così rin-
forzata dalla II Divisione Navale, 
con gli incrociatori Bande Nere e 
Colleoni, dalla X Squadriglia Cac-
ciatorpediniere con Maestrale, 
Grecale, Libeccio e Scirocco, e 
dalle torpediniere Pilo e Missori; 
quale scorta a distanza, escono 
in mare la 1a Squadra Navale 
con le Divisioni IV (incrociatori 
leggeri Alberico Da Barbiano, Al-
berto Di Giussano, Luigi Cadorna 
ed Armando Diaz), V (corazzate 
Giulio Cesare e Conte di Cavour) 
e VIII (incrociatori leggeri Luigi di 
Savoia Duca degli Abruzzi e Giu-
seppe Garibaldi) e le Squadriglie 
Cacciatorpediniere VII (Freccia, 
Dardo, Saetta, Strale), VIII (Fol-
gore, Fulmine, Lampo, Baleno), 
XIV (Leone Pancaldo, Ugolino Vi-
valdi, Antonio Da Noli), XV (Anto-
nio Pigafetta, Nicolò Zeno) e XVI 
(Nicoloso Da Recco, Emanuele 
Pessagno, Antoniotto Usodima-
re), e la 2a Squadra Navale con 
l’incrociatore pesante Pola (nave 
ammiraglia), le Divisioni I (Zara, 
Fiume, Gorizia), III (incrociatori 
pesanti Trento e Bolzano) e VII 
(incrociatori leggeri Emanuele Fi-
liberto Duca d'Aosta, Eugenio di 
Savoia, Raimondo Montecuccoli 
e Muzio Attendolo) e le Squadri-
glie Cacciatorpediniere IX (Alfie-
ri, Oriani, Gioberti, Carducci), XI 
(Aviere, Artigliere, Geniere, Ca-
micia Nera), XII (Lanciere, Cara-
biniere, Ascari, Corazziere) e XIII 
(Granatiere, Bersagliere, Fucilie-
re, Alpino). Pola, I e III Divisio-
ne, con le relative squadriglie di 
cacciatorpediniere (IX, XI e XII), 

si posizionano 35 miglia ad est 
del convoglio, per proteggerlo da 
un attacco navale proveniente da 
est, mentre la VII Divisione e la 
XIII Squadriglia, posizionate 45 
miglia ad ovest, forniscono pro-
tezione da attacchi provenienti 
da Malta; il resto della flotta (IV, 
V e VIII Divisione, VII, VIII, XIV, 
XV e XVI Squadriglia) forma in-
fine un gruppo di sostegno. Non 
è tutto: viene organizzata un’in-
tensa ricognizione aerea con 
grandi aliquote dei velivoli della 
ricognizione marittima, il posa-
mine ausiliario Barletta viene in-
viato a posare mine a protezione 
del porto di Bengasi, e vengono 
inviati in tutto 14 sommergibili in 
agguato nel Mediterraneo orien-
tale.
L’avvistamento anche della Me-
diterranean Fleet, uscita da Ales-
sandria nel pomeriggio del 7 – 
come si è detto – per proteggere 
i convogli con Malta, non fa che 
confermare la convinzione di Su-
permarina circa la necessità delle 
misure adottate.
Il convoglio, procedendo a 14 
nodi, segue rotta apparente ver-
so Tobruk fino a giungere in un 
punto situato 245 miglia a nor-
dovest di Bengasi, quindi assume 
rotta verso quest’ultimo porto; 
dopo altre 100 miglia il convoglio 
si divide, lasciando proseguire a 
18 nodi le più veloci Esperia e 
Calitea, mentre le motonavi da 
carico manterranno una velocità 
di 14 nodi.
8 luglio 1940
All’1.50 l’ammiraglio Inigo Cam-
pioni, comandante della flotta 
italiana, a seguito di avvistamenti 
della ricognizione che rivelano la 
presenza in mare della Mediter-
ranean Fleet britannica (anch’es-
sa uscita a tutela di convogli), 
ordina al convoglio, che si trova 
in rotta 147° (per Bengasi) di as-
sumere rotta 180°, in modo da 
essere pronto ad essere dirottato 
su Tripoli in caso di necessità. Alle 
7.10, appurato che la Mediterra-
nean Fleet non può essere diretta 
ad intercettare il convoglio, Cam-
pioni ordina a quest’ultimo di tor-
nare sulla rotta per Bengasi.
L’Orione e le altre navi del con-
voglio (le torpediniere seguono in 
porto i mercantili) entrano a Ben-
gasi tra le 18 e le 22, così con-
cludendo la traversata senza in-

convenienti. In tutto il convoglio 
porta in Libia 2190 uomini (1571 
sull’Esperia e 619 sulla Calitea), 
72 carri armati M11/39, 232 au-
tomezzi, 5720 tonnellate di car-
burante e 10.445 tonnellate di 
rifornimenti.
Durante la navigazione di rien-
tro alle basi, la flotta italiana si 
scontrerà con quella britannica, 
nell’inconclusivo confronto dive-
nuto poi noto come battaglia di 
Punta Stilo.
9 luglio 1940
L’Orione lascia Bengasi alle 
19.30, per scortare a Tripoli 
Esperia e Calitea.
10 luglio 1940
Il piccolo convoglio arriva a Tri-
poli alle 15.
19 luglio 1940
Alle sei del mattino l’Orione lascia 
Bengasi insieme al resto della IV 
Squadriglia (Procione, caposcor-
ta, Orsa e Pegaso) per scortare in 
Italia Esperia, Calitea, Foscarini, 
Pisani e Barbaro.
In mattinata la scorta diretta vie-
ne rinforzata dalla X Squadriglia 
Cacciatorpediniere (Maestrale, 
Grecale, Libeccio, Scirocco) pro-
veniente da Tripoli. Per scorta 
indiretta esce da Taranto l’VIII 
Divisione Navale (Duca degli 
Abruzzi e Garibaldi) con i relativi 
cacciatorpediniere, mentre la III 
Divisione si tiene pronta a Messi-
na, per intervenire rapidamente 
in caso di necessità.
21 luglio 1940
Il convoglio arriva a Napoli alle 
00.30, senza che si siano mani-
festati problemi.
27 luglio 1940
Orione, Orsa, Procione (capo-
squadriglia) e Pegaso salpano da 
Napoli alle 5.30 per scortare a 
Tripoli un convoglio composto dai 
piroscafi Maria Eugenia, Bainsiz-
za e Gloriastella e dalle motona-
vi Mauly, Col di Lana, Francesco 
Barbaro e Città di Bari, nell’am-
bito dell’operazione «Trasporto 
Veloce Lento» (T.V.L.). Si tratta 
del convoglio lento dell’operazio-
ne, avente velocità 7,5 nodi. A 
protezione di questo e di un se-
condo convoglio diretto a Benga-
si (quello veloce, che procede a 
16 nodi: trasporti truppe Marco 
Polo, Città di Palermo e Città di 
Napoli, torpediniere Alcione, Ai-
rone, Aretusa ed Ariel) saranno in
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mare, dal 30 luglio al 1° ago-
sto, gli incrociatori pesanti Pola, 
Zara, Fiume, Trento e Gorizia (I 
Divisione), gli incrociatori leggeri 
Alberico Da Barbiano ed Alberto 
Di Giussano della IV Divisione e 
Luigi di Savoia Duca degli Abruz-
zi, Eugenio di Savoia, Raimondo 
Montecuccoli e Muzio Attendolo 
della VII Divisione, e le Squa-
driglie Cacciatorpediniere IX (Al-
fieri, Oriani, Gioberti, Carducci), 
XII (Lanciere, Corazziere, Cara-
biniere, Alpino), XIII (Granatie-
re, Bersagliere, Fuciliere, Ascari) 
e XV (Pigafetta, Malocello, Zeno).
28 luglio 1940
A seguito dell’avvistamento di 
notevoli forze navali britanniche 
uscite in mare sia da Alessandria 
(il grosso della Mediterranean 
Fleet) che da Gibilterra (l’incro-
ciatore da battaglia Hood, le co-
razzate Valiant e Resolution e le 
portaerei Argus ed Ark Royal), 
i due convogli dell’operazione 
T.V.L. ricevono ordine da Super-
marina di rifugiarsi immediata-
mente nei porti della Sicilia.
Il convoglio lento, con la IV Squa-
driglia, giunge a Catania in sera-
ta e vi sosta per due giorni.
30 luglio 1940
Passata la minaccia, il convoglio 
riparte in mattinata da Catania, 
con il rinforzo della X Squadriglia 
Cacciatorpediniere (Maestrale, 
Grecale, Libeccio e Scirocco).
Intorno alle 14 il convoglio viene 
attaccato, circa 20 miglia a sud di 
Capo dell’Armi (ed a sudovest di 
Capo Spartivento), dal sommer-
gibile britannico Oswald (capita-
no di corvetta David Alexander 
Fraser), che lancia alcuni siluri 
contro il Grecale e la Col di Lana: 
il cacciatorpediniere riesce però 
a schivare le armi, che manca-
no anche la motonave. L’Oswald 
lancia via radio un segnale di 
scoperta relativo al convoglio.
1° agosto 1940
Il convoglio raggiunge indenne 
Tripoli alle 9.45.
2 agosto 1940
Orione, Procione, Orsa e Pegaso 
salpano da Tripoli alle 8.30 per 
scortare a Bengasi Maria Euge-
nia, Gloriastella, Mauly, Caffaro, 
Col di Lana e Città di Bari.
4 agosto 1940
Il convoglio raggiunge Bengasi a 
mezzogiorno.

12 agosto 1940
Orione (caposcorta) e Pegaso 
salpano da Bengasi alle 14 per 
scortare a Tripoli il Marco Polo.
13 agosto 1940
Orione, Pegaso e Marco Polo arri-
vano a Tripoli alle 10.30.
16 agosto 1940
Orione, Procione, Orsa e Pegaso 
lasciano da Tripoli alle 18.30 per 
scortare in Italia Marco Polo, Cit-
tà di Palermo e Città di Napoli.
Nella notte si uniscono alla scor-
ta la X Squadriglia Cacciatorpedi-
niere (Maestrale, Grecale, Libec-
cio e Scirocco) e la I Squadriglia 
Torpediniere (Alcione, Airone, 
Ariel ed Aretusa).
18 agosto 1940
Il convoglio arriva a Palermo alle 
tre, per poi proseguire alla volta 
di Napoli.
19 agosto 1940
Il convoglio giunge a Napoli alle 
19.
25 agosto 1940
L’Orione salpa da Tripoli per Pa-
lermo alle 14.20, di scorta ai pi-
roscafi Caffaro e Bosforo.
27 agosto 1940
Il convoglio arriva a Palermo alle 
13.
7 settembre 1940
L’Orione (che sarà rinforzata du-
rante il viaggio da varie unità di 
scorta locali) salpa da Napoli alle 
7.30 per scortare a Tripoli i piro-
scafi Ogaden, Maria Eugenia e 
Gloriastella.
Drante la navigazione il convoglio 
riceve tuttavia ordine di entrare a 
Palermo per allarme nella zona.
8 settembre 1940
Il convoglio arriva a Palermo a 
mezzogiorno.
9 settembre 1940
Il convoglio riparte da Palermo 
alle 20.
12 settembre 1940
Le navi arrivano a Tripoli alle 11.
13 settembre 1940
L’Orione lascia Tripoli a mezzo-
giorno per scortare a Palermo i 
piroscafi Absirtea e Vincenzina e 
la piccola motonave cisterna Al-
cione.
16 settembre 1940
Il convoglio arriva a Palermo alle 
11.
14 ottobre 1940
L’Orione parte da Napoli alle 

15.30 per scortare a Tripoli la 
motonave Tergestea.
16 ottobre 1940
Orione e Tergestea arrivano a Tri-
poli in mattinata.
21 novembre 1940
L’Orione ed il cacciatorpedinie-
re Turbine partono da Napo-
li all’1.50 scortando i trasporti 
truppe Esperia e Marco Polo, di-
retti a Tripoli.
Il convoglio giunge a Palermo 
alle dieci del mattino; qui Orione 
e Turbine vengono sostituiti nel 
ruolo di scorta dalla XIV Squadri-
glia Cacciatorpediniere (Ugolino 
Vivaldi, Antonio Da Noli, Luca Ta-
rigo). 
1° dicembre 1940
L’Orione parte da Napoli alle 21 
scortando la motonave Calino, 
diretta a Tobruk. A Trapani viene 
sostituita nella scorta dalla ge-
mella Procione.
8 dicembre 1940
Alle 17.30 l’Orione salpa da Tri-
poli per scortare a Palermo il pi-
roscafo Tembien, la motonave 
Mauly e la nave cisterna Maran-
gona.
10 dicembre 1940
Alle 13.30 (secondo "La difesa del 
traffico con l’Africa Settentriona-
le dal 10 giugno 1940 al 30 set-
tembre 1941", dell’USMM; "Navi 
mercantili perdute", anch’esso 
dell’USMM, parla invece di mez-
zogiorno) la Marangona urta in 
successione due mine, proba-
bilmente appartenenti ad uno 
sbarramento italiano e strappa-
te dagli ormeggi dal mare mos-
so, 27 miglia a sud di Pantelleria 
(secondo i citati libri dell’USMM: 
il diario storico del Comando Su-
premo parla però di 40 miglia 
a sud di tale isola). Nonostante 
l’assistenza prestata dal Tem-
bien, la vecchia pirocisterna s’i-
nabissa alle 16.30 (secondo "La 
difesa del traffico"; le 15 secon-
do "Navi mercantili perdute") nel 
punto 36°13' N e 11°59' E, così 
diventando una delle prime navi 
mercantili ad andare perdute sul-
la rotta per la Libia.
Due uomini risultarono disper-
si; il resto dell’equipaggio viene 
tratto in salvo dal Tembien.
11 dicembre 1940
Il convoglio raggiunge Palermo 
alle 19.30.
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13 dicembre 1940
L’Orione salpa da Tripoli alle 3.45 
per scortare a Bengasi il pirosca-
fo Fenicia, che vi arriverà il 19 di-
cembre (?).
14 dicembre 1940
L’Orione parte da Tripoli per scor-
tare in Italia il piroscafo Capo 
Orso e la nave cisterna Caucaso.
16 dicembre 1940
Il convoglio arriva a Palermo alle 
23.30.
19 dicembre 1940
L’Orione ed i cacciatorpediniere 
Ugolino Vivaldi (caposcorta), An-
tonio Da Noli, Luca Tarigo e Lan-
zerotto Malocello partono da Tri-
poli per Napoli alle 10, scortando 
i trasporti truppe Esperia, Conte 
Rosso e Marco Polo che rientrano 
vuoti in Italia.
20 dicembre 1940
Il convoglio giunge a Napoli alle 
20.30.
1940-1941
Lavori di modifica dell’armamen-
to contraereo: le otto mitraglie-
re da 13,2/76 mm (6 in impianti 
binati e due in impianti sIngoli) 
vengono eliminate e sostituite 
con otto più moderne Breda 1935 
da 20/65 mm in impianti binati.
(Da una fonte risulterebbe anche 
la sostituzione dei due cannoni 
da 100/47 mm Mod. 1935 con il 
più moderno modello OTO 1937).
18 gennaio 1941
L’Orione salpa da Napoli alle 
16.30 per scortare a Tripoli le 
motonavi Andrea Gritti e Seba-
stiano Venier.
20 gennaio 1941
Il convoglio giunge a Tripoli a 
mezzogiorno.
22 gennaio 1941
L’Orione riparte da Tripoli alle 20 
per scortare a Derna e Bengasi la 
motonave Calino.
23 gennaio 1941
Orione e Calino arrivano a Derna 
alle 23. Da qui la Calino prose-
guirà successivamente per Ben-
gasi, dove giungerà alle 9.30 del 
3 febbraio.
25 gennaio 1941
L’Orione lascia Bengasi alle 18 
per scortare a Tripoli il piroscafo 
Ogaden.
27 gennaio 1941
Orione ed Ogaden arrivano a Tri-
poli alle 19.

28 gennaio 1941
L’Orione (tenente di vascello 
Alessandro Frigerio) viene fatta 
uscire da Tripoli per andare in 
soccorso del piroscafo tedesco 
Duisburg, silurato e gravemente 
danneggiato alle 5.38 dal som-
mergibile britannico Upholder 
(capitano di corvetta Malcolm 
David Wanklyn) al largo di Zua-
ra, una ventina di miglia a nord 
di Tripoli (per altra fonte, al largo 
di Capo Bon). L’incrociatore ausi-
liario Caralis, unità di scorta del 
Duisburg al momento dell’attac-
co, non si è fermato a prestare 
assistenza in considerazione del-
le sue scarse possibilità di offesa 
e difesa contro un sommergibile, 
e della presenza a bordo di 255 
naufraghi di un’altra nave tede-
sca, l’Ingo, affondata da aerosi-
luranti il giorno precedente; ha 
informato Marina Tripoli dell’ac-
caduto e dell’impossibilità di trat-
tenersi sul posto, e Marina Tripoli 
ha pertanto ordinato all’Orione di 
uscire in mare ed andare in soc-
corso del Duisburg. (Alcuni siti 
affermano che l’Orione avrebbe 
raggiunto il convoglio già dopo 
l’affondamento dell’Ingo, recupe-
randone i naufraghi, ma si tratta 
di un errore; parimenti errata la 
versione secondo cui il Caralis, 
rimasto sul posto, avrebbe preso 
a rimorchio il Duisburg, mentre 
l’Orione forniva assistenza).
Quando la torpediniera giunge 
sul luogo del siluramento, alle 
10.40, constata che il Duisburg è 
ancora galleggiante, visibilmen-
te appruato, ma che è stato ab-
bandonato dall’equipaggio e dal 
personale militare di passaggio, 
che ha preso posto nelle lance; 
li prende tutti a bordo ed il co-
mandante Frigerio ordina che si-
ano rifocillati con caffè e cognac. 
Successivamente, dal momento 
che il Duisburg ha smesso di af-
fondare di prua e si è assesta-
to con l’ancora a circa un metro 
dalla superficie, parte dell’equi-
paggio del mercantile viene ri-
mandato a bordo per tentare di 
salvare la nave; nel frattempo 
arrivano anche un rimorchiatore 
e tre motopescherecci mandati 
da Marina Tripoli. Constatato che 
le paratie confinanti con le stive 
1 e 2 (quelle allagate) tengono 
bene, Frigerio ordina al rimor-
chiatore di prendere il Duisburg 

a rimorchio di poppa, e fa prepa-
rare anche l’Orione al rimorchio. 
Dapprima il piccolo convoglio si 
avvicina alla costa, in modo che 
qualora le paratie dovessero ce-
dere il Duisburg si adagi sui bas-
sifondali, dopo di che, appurato 
che il mercantile continua a reg-
gere bene e che il vento fresco ed 
il mare mosso da ponente sono 
favorevoli alla navigazione verso 
Tripoli (la velocità del rimorchio 
riesce a sfiorare i cinque nodi), 
il comandante Frigerio fa dirigere 
sulle mede di entrata. Incarica-
ti i motopescherecci di occuparsi 
delle scialuppe, Frigerio, d’accor-
do con il comandante tedesco del 
Duisburg e con il regio commis-
sario del piroscafo, fa rimandare 
a bordo il personale per riattiva-
re i motori diesel e prosciugare 
eventuali infiltrazioni d’acqua nei 
compartimenti non colpiti dai si-
luri.
Il Duisburg riesce a raggiungere 
Tripoli alle 15. Per il salvataggio 
del piroscafo danneggiato il co-
mandante Frigerio riceverà la 
Croce di Guerra al Valor Militare, 
con motivazione “Comandante 
di torpediniera, in navigazione di 
trasferimento, accorreva pronta-
mente in soccorso di una unità 
sinistrata e, superando notevoli 
difficoltà frapposte dall’oscurità 
della notte e dalle avverse con-
dizioni atmosferiche, riusciva con 
abile manovra e perizia marina-
resca a darle rimorchio ed a por-
tarla in un porto nazionale, evi-
tando una zona minata”.
29 gennaio 1941
Al largo di Kelibia l’Orione (te-
nente di vascello Alessandro Fri-
gerio) sostituisce la torpediniera 
Sirio nella scorta di un convoglio 
proveniente da Trapani e formato 
dai piroscafi Motia, Delfin e Ma-
ria Adelaide, scortati oltre che da 
essa dalla torpediniera Aldebaran 
(tenente di vascello Osvaldo Pap-
paianni, caposcorta).
Fin verso le 11 la navigazio-
ne procede senza intoppi, ma a 
quell’ora, quando il convoglio è 
ormai giunto nei pressi delle sec-
che di Kerkennah, viene avvista-
to a 19 km di distanza un idrovo-
lante da ricognizione britannico 
Short Sunderland: avvistato il 
convoglio, il velivolo si allonta-
na verso est per poi ammarare,
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(g.c. Giorgio Parodi, via www.naviearmatori.net)

come i Sunderland sono soliti 
fare quando intendono comu-
nicare subito un avvistamento. 
Poco dopo sopraggiunge un se-
condo Sunderland, che si tiene 
per qualche tempo a 8-10 km 
dal convoglio e poi si allontana 
anch’esso; più o meno contempo-
raneamente – sono le 15 – arriva 
sul cielo dei mercantili un caccia 
della Regia Aeronautica, che però 
se ne va dopo pochi minuti. Dalle  
16.25 alle 17.10, inoltre, il con-
voglio viene sorvolato da un idro-
ricognitore italiano.
30 gennaio 1941
Alle 17.04 il sommergibile britan-
nico Upholder (tenente di vascel-
lo Malcolm David Wanklyn) rileva 
rumore di motrici su rilevamento 
295° e poco dopo avvista il con-
voglio in avvicinamento da ovest 
su rilevamento 298°, con rotta 
085° ed alla distanza di 7315 
metri; Wanklyn ne apprezza la 
composizione come due navi 
mercantili, scortate da un “cac-
ciatorpediniere” ad un fumaiolo 
ed un’altra nave scorta non iden-
tificata.
Il convoglio, in quel momento, 
procede in linea di fila sulle rot-
te costiere della Libia con il Ma-
ria Adelaide in testa, seguito a 
400 metri dal Delfin, a sua volta 
seguito a 700 metri dal Motia; 
Orione ed Aldebaran zigzagano 
rispettivamente a dritta ed a sini-
stra dei mercantili (l’Aldebaran, a 

distanze comprese tra i 900 ed i 
1500 metri), mentre sul cielo del 
convoglio volano due caccia del-
la Regia Aeronautica in crociera 
di protezione, ed un idrovolante 
procede a proravia delle navi, in 
funzione antisommergibili.
La rotta vera è 98°, la velocità 
6-7 nodi, il mare è calmo ed il 
cielo è sereno.
Alle 17.20, in posizione 32°55' N 
e 12°41' E (30 miglia a nord di 
Zavia, a ponente di Tripoli; per 
le fonti italiane, 32°52',7 E a 5,6 
miglia dalla costa), l’Upholder 
lancia due siluri contro la nave 
più grande da 3660 metri, per 
poi scendere in profondità; su-
bito l’Aldebaran avvista la bolla 
di lancio (a circa mille metri di 
distanza, secondo il suo coman-
dante) e poi le scie dei due si-
luri, provenienti dalla dritta del 
convoglio (cioè dal lato terra), 
che mancano il Delfin passando-
gli poco a poppavia e proseguo-
no verso l’Aldebaran stessa. La 
torpediniera alza il segnale “YK” 
(cioè “sommergibile a dritta”) e, 
messe le macchine a tutta forza, 
passa a proravia del Delfin, che 
intanto emette due fischi ed ac-
costa a sinistra (mentre il Motia 
emette due fischi ma prosegue 
per la sua rotta), per raggiungere 
il punto in cui è comparsa la bolla 
di lancio e contrattaccare. Anche 
l’Orione accosta per portarsi in 
quel punto.

Alle 17.22 l’idrovolante contrat-
tacca per primo, lanciando due 
bombe di profondità sulla verti-
cale del punto in cui è comparsa 
la bolla di lancio; anche l’Aldeba-
ran inizia, alle 17.23, a gettare le 
proprie bombe di profondità, su-
bito imitata dall’Orione, che com-
pie una decisa accostata a sini-
stra ed inizia a lanciare le bombe.
In tutto vengono lanciate 25 
bombe di profondità, tra le 17.22 
e le 17.39; le torpediniere vedo-
no quella che sembra molta naf-
ta venire a galla, ma l’Upholder 
(che intanto è sceso a 67 metri 
di profondità ed ha avvertito una 
forte esplosione alle 17.23) non 
subisce in realtà alcun danno.
Il convoglio arriva a Tripoli alle 
21.
29 gennaio 1941
Orione (caposcorta) e Procio-
ne salpano da Napoli per Tripoli 
alle 14.30, scortando i piroscafi 
tedeschi Reichenfels, Marburg 
e Wachtfels. (Viaggio evidente-
mente incompatibile con quello 
sopra descritto, entrambi ripor-
tati dalla cronologia dell’USMM. 
La presenza dell’Orione con il 
convoglio Motia-Delfin-Maria 
Adelaide è certa, risultando dal 
rapporto dell’Aldebaran).
31 gennaio 1941
Il convoglio arriva a Tripoli alle 
11.30.

................ continua ...............
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PARLIAMO UN PO' DI IONI E DI IONOSFERA 
di Emilio Campus, IS0IEK [MI-1526]

Focalizzazione tangenziale
Il fenomeno forse meno noto della focalizzazione tangenziale delle radioonde, cui vanno soggette pro-
prio quale conseguenza della curvatura della ionosfera, sovente in prima e grossolana approssimazio-
ne trascurata, rappresenta una grande avventura dell’ingegno umano e della sete di conoscenza e di 
scoperta che spesso l’accompagna, meritevole pertanto di un capitolo a sé. Accade proprio come in un 
comune specchio concavo da ingrandimento, il quale in base alle leggi dell’ottica geometrica applicate 
alle superfici curve, restituisce enormemente ingrandito anche il più piccolo dettaglio di un’immagine. 
Analogamente applicando le medesime leggi ottiche alle radioonde (aventi la stessa natura della luce) 
rispetto alla curvatura ionosferica, la focalizzazione consente un guadagno geometrico, appunto il co-
siddetto guadagno tangenziale GT almeno teoricamente dell’ordine di 40 e più decibel (dB) per ciascuna 
tratta focalizzata; quasi compensando, nei casi ove si verifica, l’attenuazione geometrica conseguente al 
crescere della distanza e facendo sì che il segnale percorra grandi distanze senza quasi attenuazione (1). 
Il fenomeno, in realtà abbastanza complesso (in calce presentiamo una bibliografia specifica) avviene in 
conseguenza del fatto che lo strato ionosferico, concentrico in quanto tale al globo terrestre, anziché pia-
no è in realtà curvo e precisamente concavo, comportandosi pertanto al pari di una parabola o del riflet-
tore di un telescopio. Rivediamo pertanto un attimo ampliandola, la figura della scorsa puntata relativa 
al passaggio in alta radenza ossia al raggio radente (grazing ray): la ionosfera, o per meglio dire la parte 
di questa interessata dal fenomeno, vi è vista in sezione (Fig. 17); nel piano di sezione stessa spiccano 
in rosso alcuni raggi che si dipartono dal posto trasmittente Tx e procedono quindi nel loro percorso. La 
porzione di strato riflettente vi si presenta come un settore circolare avente centro in quello della Terra 
(nonché della ionosfera, immaginata per semplicità come una calotta sferica concentrica ad essa) e di 
lunghezza «s», detto settore attivo, la cui ampiezza angolare è oltretutto indipendente dalla quota ove 
avvenga la riflessione e quindi dallo strato interessato, sia esso E, F1, F2. Nel punto F di focalizzazione 
l’antenna trasmittente sarà vista come l’immagine radio di un segmento verticale oblungo, di dimensioni 
proporzionate al guadagno tangenziale, rappresentante la stessa ingrandita dallo “specchio” concavo 
ionosferico «s» come analogamente accadrebbe, se mai le condizioni lo potessero consentire, anche 
per l’immagine ottica. L’ingrandimento, come avviene nell’ottica, è dovuto al concentrare nel fuoco cioè 
focalizzare molti raggi, originariamente sparsi in varie direzioni, riunendone così l’energia trasportata 
da ciascuno di essi; ottenendo cioè appunto un guadagno; a parità di altri fattori risulta proporzionale 
alla frequenza del segnale, cioè al crescere della frequenza, o che è lo stesso al ridursi della lunghezza 
d’onda, il guadagno tangenziale aumenta, avvantaggiando pertanto le gamme più elevate; inoltre, pro-
prio come in un apparecchio ottico complesso, con più lenti serializzate, si ripeterà lungo il precorso del 
segnale più volte, ad ogni focalizzazione successiva alla prima.
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Alcuni aspetti poco noti, e le basi dimenticate della propagazione radio ionosferica
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Non però ovunque ma solamente a determinate 
particolari distanze dall’emittente, dette appunto 
distanze tangenziali che sono quelle ove il raggio, 
dipartitosi al minimo angolo di elevazione Δ, (ingl. 
takeoff angle, launch elevation angle o wave an-
gle) e piegato per riflessione e/o rifrazione nello 
strato ionosferico, diciamo tanto per intenderci lo 
F2 quello più elevato che consente una distanza 
tangenziale di circa 4.000 km, ritorna sulla terra 
radente concentrandosi per via della curvatura io-
nosferica in un punto di focalizzazione “F” situa-
to appunto alla distanza indicata. I raggi emessi 

poi nelle varie direzioni (Fig. 18) vale a dire ai vari 
angoli azimutali dal posto trasmittente Tx (per 
semplicità non rappresentato in figura, ma col-
locato pertanto oltre l’orizzonte, dietro la Terra) 
avranno a loro volta ciascuno un punto di focaliz-
zazione (indicati con F’, F’’, F’’’,… Fn) il cui insie-
me, per i 360 gradi che stanno intorno all’anten-
na trasmittente (genericamente e per semplicità 
pensata come omnidirezionale) descriveranno ide-
almente una circonferenza di equidistanza, luogo 
geometrico che unisce tali punti in quella che si 
può definire una curva caustica di riflessione (2). 

Fig. 17

Fig. 18
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Il guadagno ottico così conseguito va come già det-
to ad esaurirsi nell’attenuazione geometrica dovuta 
alla distanza il che non è poco, considerando che 
di fatto quasi elimina tale pesante perdita, la quale 
penalizzerebbe altrimenti il collegamento in misura 
notevole. Di conseguenza la somma dei guadagni 
nei successivi passaggi tangenziali è più che com-
pensata dalla somma delle rispettive attenuazioni 
geometriche; le quali però in assenza del guada-
gno tangenziale, avrebbero prevalso di gran lunga 
indebolendo gravemente il segnale ed arrivando in 
determinati casi ad abbatterlo sotto la soglia utile 
(determinata dal rumore complessivo) rendendolo 
così non più ricevibile. Il fenomeno si ripete inoltre 
per tutte le tratte consecutive posizionate alla me-
desima distanza tangenziale l’una dall’altra a par-
tire dal punto di emissione (Tx), dando così luogo 
ad una serie numerica di distanze dette appunto 
distanze   e c c e l l e n t i   rappresentata sulla 
superficie terrestre dalle successive circonferenze 
caustiche (Fig. 19), distanze rispettivamente di km 
3.833, 7.666, 11.499, 15.333, 19.666 (I2BAT) ove 
il segnale si concentra e si presenta ivi come ampli-
ficato. L’insieme dei punti di concentrazione, equi-

distanti dall’emittente del valore di detta distanza e 
suoi multipli, vanno infatti come detto a descrivere 
sulla sfera terrestre una serie di anelli concentrici 
che rappresentano come delle caustiche di rifles-
sione raggruppanti le distanze ottimali. Ad esempio 
nel secondo cerchio dall’Italia (da altre posizioni, 
gli anelli equidistanti da quelle saranno anch’essi 
diversamente disposti) incontriamo le più comuni 
aperture che comprendono Washington DC, l’A-
vana, Maracaibo, Città del Capo, Ceylon, Corea e 
Giappone, mentre nel terzo ritroviamo Buenos Ai-
res (persino la geofisica ha così rafforzato, attra-
verso questa via ionosferica preferenziale, i legami 
dell’Italia con la Città metropolitana di 15 milioni 
di abitanti!) e l’Indonesia, infine nel quarto cerchio 
l’Australia e l’Antartide; mentre il quinto corrispon-
derà alla zona antipodale, della quale tratteremo 
diffusamente più sotto. Ovviamente, come accen-
nato, al variare della posizione del punto di riferi-
mento ossia del posto trasmittente Tx, varieran-
no di conseguenza anche le rispettive posizioni sul 
globo terrestre di tutti gli anelli eccellenti, e quindi 
le località geografiche dagli stessi toccate (3). 

Fig. 19

Focalizzazione antipodale
Dopo il quarto anello, si entra poi nei nuovi e diversi orizzonti, concomitanti nel produrre ulteriori gua-
dagni, datici dal fenomeno della focalizzazione antipodale; ed invero, in qualsiasi direzione i segnali 
viaggino, finirebbero comunque per convergere tutti agli antipodi! Ciò naturalmente premesso che lo 
consentano come già detto le condizioni generali di propagazione, quali le Muf o le stratificazioni diurne 
basse ed assorbenti del tipo “D”, entrambe via via localmente incontrate lungo ciascuna tratta dei singoli 
percorsi del segnale. Rendendosi quindi ivi ricevibili, enormemente amplificati (in teoria dell’ordine di ben 
100 dB, cento!) perché il guadagno da concentrazione antipodale dovuto al convergere del segnale dalle 
varie direzioni in azimut, viene a sommarsi a quelli dovuti alle focalizzazioni tangenziali (Fig. 20). Così 
che la sorgente sarà vista né puntiforme (come accadrebbe in onda diretta o a seguito riflessione su una 
semplice superficie piana) né solamente stirata ed ampliata nel segmento verticale ingrandito dal guada-
gno dovuto alla focalizzazione tangenziale  dataci dal settore attivo ionosferico « s » (che per intenderci, 
in nota 3, avevamo detto “meridiano”) ma addirittura come mutata, ad opera della riflessione operata 
dal “settore equatoriale attivo” al III° cerchio di focalizzazione (quello la cui circonferenza ha maggiore
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estensione e che sempre per intenderci avevamo 
ivi chiamato “equatoriale”) in un’ampia fascia costi-
tuita appunto dalla spalmatura del detto segmento 
su molti gradi d’orizzonte per effetto della curvatu-
ra “equatoriale” dello specchio ionosferico, effetto 
che si aggiunge al guadagno tangenziale. La foca-
lizzazione antipodale ha inizio subito oltre il terzo 
cerchio e va quindi progressivamente aumentando 
sino al raggiungimento degli antipodi. Una caratte-
ristica saliente oltre che curiosa, è quella per cui la 
ricezione antipodale è indipendentemente dall’an-
golo azimutale di provenienza del segnale, quello 
cioè verso cui fosse orientata un’eventuale anten-
na direttiva del posto ricevente che fosse colloca-
to agli antipodi di quello trasmittente. Tutti i raggi 
irradiati in tutte le direzioni, convergono infatti su-
gli antipodi, per cui un minore potere direzionale 
dell’antenna ricevente (al limite, omnidirezionale) 
si traduce paradossalmente in una maggiore quan-
tità di segnale captato: non più provenendo infat-
ti questo da una direzione azimutale definita, ma 
risultando come detto appunto dalla convergenza 
antipodale di più raggi da direzioni differenti, quelli 
irradiati dall’emittente verso le molteplici direzio-
ni. Alfine, a minore direttività corrisponderebbe qui 
una maggiore captazione di segnale, traducentesi 
nell’equivalente di un guadagno! Oltrepassato poi 
il punto antipodale nel long path il gioco delle con-
centrazioni tangenziali ricomincia, ripetendosi tut-
to ex novo esattamente come si stesse ripartendo 
proprio da zero, cioè dal punto trasmittente Tx; i 
guadagni sino allora ottenuti dal treno d’onde ne 
azzererebbero l’attenuazione geometrica causata 
dalla distanza, tanto da potersi paradossalmente 
assimilare ad un nostro trasferimento… agli anti-
podi. Una seconda focalizzazione antipodale del se-
gnale avverrebbe dunque… nuovamente nel punto 
trasmittente Tx, situato per così dire agli antipodi 
dei propri antipodi, con una intensità relativamente 
grande e pronto per così ripercorrere un secondo 

giro della Terra, e via continuando (4).      In con-
clusione di questa carrellata, la mia personale impressione è tuttavia che lo studio delle focalizzazioni 
ionosferiche sia passato un po’ in sordina, non avendo almeno apparentemente suscitato grossi interessi 
di tipo professionale né i conseguenti appetiti di natura commerciale per le ragioni seguenti che proverei 
ad ipotizzare. Anzitutto i radiocollegamenti si operano in genere ove servono, e sarebbe quindi quan-
to meno poco realistico attendersi invece, o fare in modo, che l’utenza (almeno quella media, data dai 
grandi numeri) per trarne il massimo giovamento vada a collocarsi dove le condizioni geofisiche (foca-
lizzazioni o altri fenomeni propagativi) si presentino più favorevoli! Tutt’al più questo potrà riguardare i 
grandi impianti trasmittenti, o alcune stazioni fisse per le telecomunicazioni, senza che nella generalità 
dei casi si possa intervenire attivamente ed in misura significativa sulla scelta dell’altra estremità del col-
legamento (consistente ad es. in stazioni mobili quali le navi, o reti di corrispondenti sparsi sul territorio 
o anche esteri, utenze diffuse, ecc.). Altra cosa varrà naturalmente per i radioamatori, che la riguardano 
da un’angolazione alquanto diversa, privi come sono di percorsi predeterminati o obbligati, ed animati 
da presupposti ed obiettivi differenti. Per giunta questi studi fiorirono in un momento che precedette di 
poco l’avvento dell’era satellitare e della fibra, i quali convoglieranno alfine volumi enormemente supe-
riori a quanto usuale prima, e forse allora nemmeno pensabili, e tra questi larghissima parte del traffico 
HF; tranne sistemi e casi del tutto particolari, tra cui annoveriamo appunto anche i radioamatori. Ad ogni 
modo, alle focalizzazioni ionosferiche si fa cenno, con corredo di dati sperimentali (5), nelle autorevoli 
pubblicazioni Ionospheric Radio Propagation di K. Davies del 1965 e successiva del 1990, come pure in 
altre citate in calce nella bibliografia specifica; sono altresì menzionate nell’ International Electrotechnical 
Vocabulary alle voci 705-07-24, 27 e 28. Questo discorso spero infine riesca funzionale, una volta di più 
e senza nulla togliere alle altre bande delle quali peraltro chi scrive è acceso estimatore, a proporre e far 
adeguatamente apprezzare specie in tempi di indici solari crescenti, la magia del 10 (e 15) metri, e più 
ancora dei 6m. 

Fig. 20
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E per concludere la puntata in bellezza, 
proporrò una chicca: la mappa azimuta-
le di I2BAT (Fig. 21 da La Radiospecola 
2013/10) centrata sull’Italia ed estesa 
al long path, con le fasce orarie (espres-
se in ora italiana) indicate per il collega-
mento con le diverse località del globo, 
nonché le circonferenze di focalizzazio-
ne tra le quali ho rimarcato (in blu) la Va 
circonferenza rappresentante il punto 
antipodale. Analogamente, in Fig. 21b 
abbiamo un piccolo mappamondo, il cui 
asse di rotazione è stato spostato allo 
scopo di centrarlo sull’Italia (e natural-
mente farlo passare per gli antipodi di 
essa) indicando così lungo l’archetto che 
sorregge il globo, in modo certo appros-
simativo ma percettivamente più imme-
diato, anche l’azimut del percorso dei 
segnali. Su questo sono state anche ap-
poste delle tacche evidenzianti le distan-
ze tangenziali dall’origine, ossia quelle 
definite eccellenti, ove si ha la focaliz-
zazione dei segnali stessi; le quali, alla 
rotazione del globo attorno all’asse Ita-
lia-antipodi, tracciano idealmente sulla 
superficie appunto le varie circonferenze 
caustiche di riflessione. Come anche vi si 
potrebbero segnare (ad es. in azzurro) dei piccoli archi in corrispondenza del punto mediano di ciascuna 
tratta, indicanti i settori attivi «s» sui quali avviene la riflessione, ed alla cui posizione saranno da riferire 
le Muf locali di ciascuna tratta, ormai facilmente ricavabili dalle mappe, pubblicate in formato planisfe-

ro nei siti web specializzati molti dei quali 
amatoriali, ed aggiornate a qualsiasi orario 
UTC. Le mappe degli assorbimenti (strato D) 
e del rumore, ove presenti, andranno invece 
riferite alla parte iniziale come pure a quella 
finale di ciascuna tratta percorsa dal segna-
le, vale a dire in quelle parti del tragitto che 
avvengono nella bassa ionosfera nonché in 
maggiore prossimità alla troposfera; la qua-
le è come noto sede di fenomeni meteorolo-
gici implicanti effetti elettromagnetici, ossia 
temporali ecc., all’origine di gran parte del 
rumore atmosferico non locale, cioè propa-
gato, che sovente anch’esso accompagna le 
aperture di propagazione, specialmente ove 
riferite a, o passanti per, determinate zone 
del globo -quelle tropicali- massime in cer-
te stagioni, peraltro dettagliate in apposite 
carte. Sebbene originariamente pensata in 
particolare per i 10 metri, le indicazioni della 
mappa azimutale dovrebbero comunque es-
sere grosso modo applicabili a tutte le bande 
alte, dai 14 MHz in su e forse anche per i 
50; Edo raccomandava inoltre una sempli-
ce direttiva monobanda installata ben alta e 
più che possibile libera da ostacoli così da 
attingere i bassi angoli richiesti dal percorso 
tangenziale, ed ovviamente posta e mante-
nuta in buone condizioni di accordo e di fun-
zionamento.

Fig. 21

Fig. 21/b
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Note:
1) rammentiamo come una parte consistente degli studi ed osservazioni radioamatoriali sulla focalizzazione delle radioonde sia 
legata all’opera di Edo Bini I2BAT che ne trattò altresì dettagliatamente ed a più riprese (vedasi bibliografia);
2) naturalmente di questa circonferenza diverranno utili i soli gradi corrispondenti all’ampiezza dell’apertura azimutale dell’antenna 
(volta per volta, diciamo entro i -3 dB del lobo principale se direttiva, o quelli che saranno se fissa, ecc.); inoltre non lungo tutte le 
direzioni dei possibili percorsi incontreremo Muf locali adeguate, vale a dire uno strato ionosferico sufficientemente ionizzato sì da 
comportarsi come riflettente per le radioonde di una data frequenza che vi incidano con un determinato angolo di incidenza (più o 
meno elevato); come pure potranno esservi attenuazioni anche notevoli causate dall’attraversamento di strati ionosferici bassi e 
densi, specie durante il giorno locale nelle zone ionosferiche interessate al passaggio. Perciò, lobi o meno dell’antenna, non potremo 
comunque sfruttare il GT con tutte le località poste lungo la circonferenza caustica di riflessione, idealmente 360°, ma solamente 
quelle verso le quali al momento le condizioni generali di propagazione ce lo consentano. Diagramma polare dell’antenna emittente 
da un canto, e dall’altro condizioni ionosferiche locali del momento, andranno così ciascuna per proprio conto di fatto delineando 
come una serie di ombre che tra loro si sovrappongono, la cui ombra si proietta lungo il percorso andando ad offuscare settori più 
o meno ampi della caustica, come pure nel caso del DX di tutte le caustiche seguenti, comprendendo naturalmente nel discorso le 
differenti condizioni ionosferiche incontrate via via lungo le successive tratte del percorso;
3) l’approfondimento di questo tema è certamente complesso, sviluppandosi il fenomeno nelle tre dimensioni dello spazio, di cui 
una necessariamente esulante dal piano di figura ove è rappresentata la sezione della volta ionosferica, di per sé appunto sferica (o 
meglio, per semplicità presupposta tale); dacché alcuni elementi come quelli attinenti le circonferenze caustiche disegnate sulla su-
perficie terrestre dalla rotazione intorno all’asse ideale « a » si sviluppano appunto in uno spazio fuori dal detto piano. Occorrerebbe 
pertanto una visione tridimensionale comportante l’impiego di strumenti tali da facilitarne la fruizione visiva ed anche intuitiva, 
irrealizzabili però su foglio piano, cartaceo o telematico: modelli o animazioni al computer, impensabili ai tempi in cui Edo scriveva 
se non nelle grandi università o laboratori (mi consta tuttavia che modelli di tipo elettromeccanico ed ottico di sua realizzazione, 
tuttora funzionanti, si trovino presso la sede della Sezione A.R.I. di Brescia). Ci verrà pertanto richiesto per la sua comprensione un 
sovrappiù di astrazione ed immaginazione; ed è forse una concausa per cui tali aspetti, malgrado l’impegno profusovi da quanti li 
avevano studiati in profondità, non risulta abbiano poi suscitato l’attenzione che meriterebbero. Ciò premesso seguiremo la propa-
gazione dei segnali che avviene lungo il gran circolo che si diparte dal posto trasmittente Tx, passando per i successivi settori attivi 
riflettenti « s » e passaggi radenti nei punti di focalizzazione F per raggiungere le varie differenti destinazioni lungo di esso gran 
circolo, che beninteso solamente per intenderci potremo chiamare “meridiano” per analogia; termine che non va dunque riferito 
agli usuali meridiani geografici (passanti per i poli Nord e Sud; tranne ovviamente nel caso limite in cui il posto trasmittente Tx 
fosse situato in uno dei poli…) ma appunto all’arco di cerchio massimo che come una bretella congiunge lungo la superficie terrestre 
il tracciato del segnale, dal suo punto di origine nel posto trasmittente Tx con detti punti, e tutti quelli accodati lungo di esso che 
godono delle medesime proprietà, sino al suo corrispettivo punto antipodale (ed anche oltre, nel long path) non ivi visibile, punto 
che chiameremo xT sempre e solo per intenderci. Al descrivere i 360 gradi di orizzonte dal posto trasmittente per rotazione azimu-
tale centrata in esso secondo l’asse ideale « a » (tratteggiato in figura) congiungente il punto trasmittente Tx attraverso il centro 
della Terra appunto con il suo opposto antipodale xT, si avranno altrettanti circoli “meridiani” non giacenti sul piano di sezione rap-
presentato in figura ma uscenti da questo, e contenenti altrettanti punti focali indicati (nella successiva figura) con F’, F’’, F’’’,… Fn  
disposti sulla circonferenza (nel caso generale non cerchio massimo) e corrispondenti alle focalizzazioni determinate dai rispettivi 
e successivi settori attivi di riflessione « s ». Circonferenza delineata in giallo, costituente una caustica di riflessione avente cento 
nel suddetto asse (tratteggiato) e tutta giacente su di un piano ad esso ortogonale che interseca la superficie terrestre, ove nei 
punti Fn taglia ad angolo retto il rispettivo cerchio massimo (che già avevamo chiamato “meridiano”); circonferenza caustica che 
potremo definire quale “parallelo” sempre per analogia ed ancora una volta senza riferimento alcuno agli usuali paralleli geografici. 
Così pure nei successivi punti di focalizzazione lungo il “meridiano” seguito dal segnale, avremo altrettante circonferenze caustiche 
di focalizzazione ossia altrettanti “paralleli”; il terzo di tali circoli, cioè la circonferenza caustica di ampiezza massima potremo infine 
altresì chiamarla “equatoriale”, sempre beninteso per analogia e come già detto senza alcun riferimento all’equatore geografico;                  
4) I2BAT ci ha fornito anche un complesso di formule (che non riporto per brevità, interessando queste varie puntate della serie, 
per cui rimando agli scritti originali citati in bibliografia) basate su rigorose considerazioni di ottica geometrica, che consentono un 
calcolo esatto in decibel (dB) dei guadagni tangenziale ed antipodale nonché della combinazione di entrambi, come pure dell’atte-
nuazione detta appunto geometrica dovuta alla distanza, da dedurre dal risultato. Ove il guadagno tangenziale ne esce comunque 
quasi vincente, perché pur senza annullarla ne riduce gli effetti, "avvicinandoci" così la stazione DX in misura sorprendente; e stra-
vincente quello antipodale. Occorrerebbe altresì dedurne gli assorbimenti ove presenti (e talora in misura proibitiva) dati dal ripetu-
to attraversamento della bassa ionosfera nonché della stratosfera; fattore variabile, determinato come detto dall’effettivo percorso 
seguito momento per momento e tratta per tratta delle radioonde. Se questo attraversa prevalentemente delle zone in ombra, ove 
cioè decade rapidamente la forte ionizzazione diurna degli strati inferiori (specie lo strato D) al calare del massimo fattore ioniz-
zante, il Sole, anche l'attenuazione cederà il passo; addirittura se il percorso avviene tutto lungo il gran circolo rappresentato dalla 
zona d'ombra (ottimo dunque per il DX) la gray line o twilight che accompagna la linea del terminatore ossia di demarcazione tra il 
dì e la notte, le radioonde riescono a percorrere senza praticamente incontrare sostanziale attenuazione sette (il che avviene in un 
secondo) ed anche un numero maggiore di volte il giro del mondo, creando quell’effetto di eco che gli OM sudamericani usavano 
chiamare "campanelo del mundo". Altri studi, tenuto conto di vari fattori perturbanti quali la non uniformità dei percorsi, variazioni 
nella pendenza degli strati, etc. indicano come realistico per il fenomeno della focalizzazione antipodale un intorno avente raggio 
di circa 1.500 km dall’esatto punto antipodale. Inoltre (come del resto già visto per la circonferenza caustica tangenziale) non la 
totalità dei gradi d’orizzonte (azimut) del Tx e conseguenti percorsi lungo il gran circolo ma solamente una parte di essi, per i motivi 
già esaminati (assorbimenti diurni negli strati bassi ecc.) sono percorribili dalle radioonde ad un dato momento; da cui consegue 
una proporzionale riduzione del guadagno da focalizzazione effettivamente ottenibile rispetto a quello sui 360° teorici. Teniamo 
inoltre presente che quando su una delle postazioni ricevente o trasmittente quale che sia il Sole sorge, geometricamente su quella 
antipodale simultaneamente tramonta; risultando quindi queste unite dalla linea del terminatore, oltre che da un mezzo emisfero 
interamente in ombra. Occorrerebbe infine considerare come probabilmente lo scostamento più o meno marcato dello specchio io-
nosferico dalle curvature ideali contemplate nel calcolo geometrico, in una parola l’imperfezione dello specchio (qualcosa di analogo 
era a suo tempo accaduto con il riflettore del telescopio spaziale) possa dar ragione dell’eventuale ulteriore discostarsi dei guadagni 
effettivi; è difatti ancora modesta la conoscenza acquisita sulle formazioni ionosferiche con le relative dinamiche anche importanti, 
quindi delle forze che vi agiscono e del loro evolversi o magari ripetersi nel tempo, dal brevissimo periodo a quelli maggiori di vari 
ordini di grandezza, pluriennali e forse persino epocali; questo forse anche per le motivazioni sostanzialmente funzionali e tecno-
logiche, nonché economiche, cui si fa cenno sul finire della puntata; 
5)  tra le varie conferme, la ricezione antipodale, da parte di stazioni ufficiali come pure da stazioni amatoriali, dei satelliti Sputnik, 
Alouette ed Oscar recanti trasponder e/o beacon di identificazione e telemetria, con uscita su frequenze HF.   
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Errata corrige 

Radiazione e trasmissione 3.1 

Nel Bollettino n. 283, pag. 40 la formula (5) 
anziché y= è da leggersi come (gamma) γ = 
ossia 

γ = √(ZY) =√(R + jωL)(G + jωC) = α + jβ    
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AWARD

"ITS AMERIGO VESPUCCI WORLD CAMPAIGN AWARD – 2023-2025 
Dal 1 luglio 2023 al 11 Febbraio 2025

Dal 1 luglio 2023 all'11 febbraio 2025 il Vespucci navigherà per 20 mesi, approdando in oltre 30 porti in 
28 Paesi e toccando tutti i 5 Continenti del globo.
Un tour mondiale che vedrà la Nave Scuola della Marina Militare Italiana – che con le sue 92 candeline, 
spente lo scorso 22 febbraio, è l'unità navale italiana più anziana in servizio – navigare a vele spiegate 
con a bordo gli allievi ufficiali della I classe dell'Accademia Navale di Livorno, che riceveranno nel corso 
della campagna addestrativa estiva il loro “battesimo del mare".
Nel segno della tradizione dell'antica arte marinaresca e dell'innovazione dei suoi sistemi orientati alla 
tutela ambientale, Nave Vespucci porterà per il mondo i valori della storia e della cultura nazionale 
nonché l'eccellenza produttiva italiana, a sostegno dell'importanza del tema della marittimità per lo 
sviluppo globale.
Già Ambasciatrice UNESCO e UNICEF, Nave Vespucci durante il suo giro del mondo sarà il mezzo per 
sviluppare e consolidare collaborazioni in ambito accademico e universitario, soprattutto nel campo 
della ricerca scientifica e della tutela del sistema marino, promuovendo altresì gli obiettivi ambientali 
del World Oceans Day.
L’Associazione Radioamatori Marinai Italiani con il patrocinio dell’A.R.I., dell'ANGET (Delegazione 
Regione Lombardia) e dell'ANMI (Gruppo di Milano), indice un diploma denominato "Award Amerigo 
Vespucci" valido dal 1 luglio 2023 sino all’11 febbraio 2025 data del rientro in patria del Vespucci

- PERIODO DI VALIDITA’
Dal 1 luglio 2023 al 11 febbraio 2025

- BANDE
Sono consentite le seguenti bande:
10m – 12m - 15m – 18m - 20m – 30m - 40m - 80m

- MODALITA’
SSB/CW/DIG (FT8/FT4/RTTY/PSK)

- CATEGORIA  e  DIPLOMA 
  Per acquisire  il diploma, ci sono le seguenti categorie:
- BRONZO: QSO con 10 stazioni DXCC* + la stazione jolly;
- ARGENTO: QSO con 20 stazioni DXCC* + la stazione jolly;
- ORO: QSO con 30 stazioni DXCC* + la stazione jolly;
- DIAMANTE: QSO con 30 stazioni DXCC* + II9IABJ + IQ9MQ + 5 SEZIONI ARMI (1)

Ogni stazione può essere contattata solo una volta .

I diplomi possono essere scaricati  in formato JPG dal sito web.

(1) Le sezioni ARMI  collegate in più valgono come sostituto di paesi DXCC
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- LISTA DEI PAESI DXCC DA COLLEGARE* 
 [I] ITALIA – [F] FRANCIA – [EA] SPAGNA – [6V] SENEGAL – [D4] CAPO VERDE – [HI] REPUBBLICA 
DOMENICANA – [HK] COLOMBIA – [9Z] TRINIDAD & TOBAGO – [PY] BRASILE – [CX] URUGUAY – 
[LU] ARGENTINA – [CE] CILE  - [OA] PERU’ – [HC] ECUADOR – [HP] PANAMA – [XE] MESSICO – [W] 
USA – [AH6] HAWAII – [JA] GIAPPONE – [DU] FILIPPINE – [VK] AUSTRALIA – [YB] INDONESIA – 
[9V] SINGAPORE – [VU] INDIA – [AP] PAKISTAN – [A7] QATAR – [A6] U.A.E. – [A4] OMAN – [SU] 
EGITTO – [5B] CIPRO.

- STAZIONE JOLLY 
  II9IABJ – IQ9MQ

- SEZIONI ARMI (1)
IQ0PM – IQ7UJ – IQ7AAJ – IQ7QN – IQ8XS – IQ9AAF – IQ9AAH – IQ9AAK – IQ9AAL – IQ9AAM – 
IQ9AAQ – IQ9AAP – IQ5AAT

- LOGS.
Scaricati il LOG SHEET editabile preparato per l'evento.  (lo trovi sul nostro sito web).
Deve essere inviato al seguente indirizzo di posta elettronica:

eMail: it9mrm@assoradiomarinai.it

E' richiesto avere le conferme dei contatti, valgono le QSL, le  eQSL e le conferme a LOTW. Per la 
verifica saranno richiesti a campione da inviare via email.

RICHIESTE
- Per le categorie BRONZO, ARGENTO e ORO possono richiedere il diploma  anche in formato cartaceo 
previo invio di € 10,00
- Per la sola categoria DIAMANTE è prevista una placca ricordo dell’ “ITS Amerigo Vespucci Campaign 
Award 2023-2025” con un contributo spese di € 40,00: placca in legno formato 20x26 cm con targa 
dorata e targhetta personalizzata con il proprio nominativo di stazione. 

Andrà richiesto all’Award manager nazionale:
 

IT9MRM Alberto Mattei - Via E. Millo, 20 - 96011 Augusta (SR) - Italy -
email: it9mrm@gmail.com

Le stazioni italiane, potranno inviare il proprio contributo per l’award tramite le seguenti modalità:
- via “POSTEPAY” 4023600964377842 intestata a Mattei Alberto;
- via “PAYPAL” al seguente indirizzo it9mrm@gmail.com
- BONIFICO BANCARIO: IBAN IT46V0200884625000103416422 c/o UNICREDIT filiale di Augusta.

E’ OBBLIGATORIO INFORMARE VIA EMAIL INVIANDO I DATI DI PAGAMENTO

INFORMAZIONI
Eventuali informazioni al diploma possono essere prelevate dal sito ufficiale dell’A.R.M.I. http://www.
assoradiomarinai.it
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PROPAGAZIONE DI MARZO
di Maurizio Diana, IU5HIV MI-1446
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NTERNATIONAL NAVAL CONTEST 2024 - RISULTATI FINALI
a cura del MARAC - http://www.marac-radio.nl/
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NUOVA ID CARD ARMI
di Alberto Mattei, IT9MRM

La prima versione della nostra 
carta ID era oramai obsoleta ed 
abbiamo provveduto a modificar-
ne il layout e ad automatizzare 
l’inserimento della foto e l’invio 
automatico via email.
Quindi per tutti colore che voglio-
no la nuova tessera ARMI, basta 
inviare una foto personale in for-
mato JPG al seguente indirizzo 
email: it9mrm@assoradioma-
rinai.it 
Appena ricevuta sarà mia cura in-
viarvela nel più breve tempo pos-
sibile. A questo punto non vi resta 
che stamparla e inserirla in una 
custodia per tesserini o se vole-
te, portatela in una cartolibreria, 
fatevela stampare e plastificare e 
la tessera è pronta per l’utilizzo. 
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QSL NAVALI

Carrellata di cartoline QSL di stazioni radioamatoriali, nazionali ed estere, con sfondo di carattere 
marittimo-navale, con navi, velieri, mare, barche e yacht. Le QSL fanno parte della collezione di 
carte QSL dell’Associazione Radioamatori Marinai Italiani.  
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FOTO STORICHE

Fregata ANDROMEDA (ex USS Wesson, DE 184) 1943 - 1971

Cacciatorpediniere ARTIGLIERE (ex USS Woodworth, DD 460) 1941 - 1971
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La stazione radio di....

La QSL DEI SOCI....

I Z 3 V E N



Bollettino dei Marinai - 212/2018 46



Bollettino dei Marinai - 284/2025 61

COMMANDER PLAQUE 
di Alberto Mattei, IT9MRM Coordinatore Nazionale ARMI

REGOLAMENTO

La Commander Plaque è un trofeo rilasciato ai migliori Radioamatori che con la loro abilità e bravura 
siano riusciti a contattare un determinato numero di stazioni NAVAL come da elenco (riportato sul sito 
web http://www.assoradiomarinai.it). La Commander Plaque è conseguibile da tutti gli OM e SWL del 
mondo. Esistono tre categorie, la prima categoria “CC Plaque - Bronze” la seconda categoria “CF Pla-
que - Silver” e la terza categoria “CV Plaque - Gold”.

PERIODO di validità 
I contatti sono validi dal 1.1.2000 ad oggi.

MODI  
Sono consentiti i seguenti modi : CW - SSB – PSK31 - RTTY

BANDE 
Tutte le bande HF, secondo il Band Plan IARU

CATEGORIE
Sono previste TRE categorie : 
“CC (Capitano di Corvetta)” 
“CF (Capitano di Fregata)”
“CV (Capitano di Vascello)” 

SOTTOCATEGORIE
Sono previste TRE sottocategorie:
“MIXED” (SSB/CW/PSK31/RTTY)
“ONLY PHONE” (SSB)
“ONLY MORSE” (CW)

RICHIESTE
Va  richiesto all’ Award manager :
 

IT9MRM 
Alberto Mattei
Via E. Millo, 20

96011 Augusta (SR)
- Italy -

email: it9mrm@gmail.com
 
La richiesta dovrà essere corredata dalla lista dei QSO effettuati (LOG SHEET), una QSL del richiedente e 
un contributo  di    € 40,00   oppure    $ 45,00 (USD) per gli italiani, per tutti i paesi al di fuori dell’Italia 
il contributo  è di € 50,00  oppure $ 60,00 (USD).

I contributi possono essere versati nei seguenti modi:
POSTEPAY: 4023601045297900 intestata a Mattei Alberto (MTTLRT63L22I535Z);
PAYPAL: t9mrm@gmail.com
IBAN: IT64E0306984620100000004132 Banca Intesa-S.Paolo Filiale di Augusta

CARATTERISTICHE DELLA PLAQUE
La plaque ha la base in legno stile marina, dalle seguenti misure 26 x 21, la placca è di colore bronzo/
argento/dorato, misura 15 x 20,  il grado e originale in metallo ed è innestato nella placca, il resto è 
serigrafato con colori brillanti. 

INFORMAZIONI
Eventuali informazioni in merito agli elenchi possono essere prelevate dal sito ufficiale dell’A.R.M.I. http://
www.assoradiomarinai.it 
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Per conseguire la Prima categoria “CC Plaque - Bronze” bisogna con-
tattare o ascoltare:
- nr. 5 Stazioni membri ARMI;
- nr. 5 Stazioni membri INORC;
- nr. 2 Stazioni membri MF;
- nr. 2 Stazioni membri RNARS;
- nr. 1 Stazion e membro MFCA;
- nr. 1 Stazione membro BMARS o MARAC;
- nr. 1 Stazione membro YO-MARC o FNARS o NRA;
- nr. 3 Stazioni Maritime Mobile;
- nr. 3 Stazioni Lightships/Lighthouse;
- nr. 3 Stazioni Costiere della Marina Militare Italiana (come da elenco);
- nr. 5 Nominativi speciali ARMI (come da elenco);

Per conseguire la Seconda categoria “CF Plaque - Silver” bisogna con-
tattare o ascoltare:
- nr. 10 Stazioni membri ARMI;
- nr. 10 Stazioni membri INORC;
- nr. 5 Stazioni membri MF;
- nr. 5 Stazioni membri RNARS;
- nr. 2 Stazioni membri MFCA;
- nr. 2 Stazioni membri BMARS o MARAC;
- nr. 2 Stazioni membri YO-MARC o FNARS o NRA;
- nr. 10 Stazioni Maritime Mobile;
- nr. 10 Stazioni Lightships/Lighthouse;
- nr. 10 Stazioni Costiere della Marina Militare Italiana (come da elenco);
- nr. 10 Nominativi speciali ARMI (come da elenco);

Per conseguire la Terza categoria “CV Plaque - Gold” bisogna contattare 
o ascoltare:
- nr. 15 Stazioni membri ARMI;
- nr. 15 Stazioni membri INORC;
- nr. 10 Stazioni membri MF;
- nr. 10 Stazioni membri RNARS;
- nr. 5 Stazioni membri MFCA;
- nr. 5 Stazioni membri BMARS o MARAC;
- nr. 5 Stazioni membri YO-MARC o FNARS o NRA;
- nr. 15 Stazioni Maritime Mobile;
- nr. 15 Stazioni Lightships/Lighthouse;
- nr. 15 Stazioni Costiere della Marina Militare Italiana (come da elenco);
- nr. 15 Nominativi speciali ARMI (come da elenco);
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ADMIRAL PLAQUE 
di Alberto Mattei, IT9MRM Coordinatore Nazionale ARMI

REGOLAMENTO

La ADMIRAL Plaque è il massimo trofeo che viene rilasciato ai Radioamatori di Marina che con la loro 
abilità e bravura sono riusciti ad ottenere le tre COMMANDER PLAQUE e i tre diplomi (bronzo, argento 
ed oro) del REGIA MARINA AWARD.  
Possono avanzare richiesta qualsiasi radioamatore o SWL che abbiano assolto i requisiti su menizionati e 
risultino dagli elenci ufficiali del rilascio delle tre COMMANDER PLAQUE e dei tre diplomi del REGIA MA-
RINA AWARD.
La plaque ha la base in legno stile marina, dalle seguenti misure 26 x 21, la placca è di colore dorata, 
misura 15 x 20,  il grado di contrammiraglio è in originale e lavorato a mano su panno rigido, viene inne-
stato nella placca, il resto è serigrafato con colori brillanti. Il nominativo è serigrafato su una placchetta 
d’orata.
Va  richiesto all’ Award manager : IT9MRM - Alberto Mattei - Via E. Millo, 20 - 96011 Augusta (SR) -  Italy 
- email: it9mrm@gmail.com
 
l costo della placca è di € 70,00   (comprensivi di spese di spedizione)
Per le stazioni all’estero bisogna contattare la sede per il costo della spedizione.

I contributi possono essere versati nei seguenti modi:
POSTEPAY: 4023601045297900 intestata a Mattei Alberto (MTTLRT63L22I535Z);
PAYPAL: t9mrm@gmail.com
IBAN: IT64E0306984620100000004132 Banca Intesa-S.Paolo Filiale di Augusta
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DIPLOMA DI ATTESTAZIONE ARMI
di Alberto Mattei, IT9MRM (MIØØ1) - Coordinatore Nazionale ARMI

Il Diploma di Attestazione ARMI può essere richiesto da tutti i soci iscritti all’ARMI. Sarà rilasciato solo in 
formato grafico (JPG) ed nviato via email. Per il rilascio dell’attestato è richiesto un contributo volon-
tario di almeno 5 Euro, di cui una parte sarà donato all’Istituto Andrea Doria.
Ulteriori informazioni li trovate sul nostro sito web.
La richiesta va inviata al seguente indirizzo:

Associazione Radioamatori Marinai Italiani (A.R.M.I.)
Alberto Mattei (IT9MRM)

Via Enrico Millo, 20
I-96011 Augusta (SR)

ITALY
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2025
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1 Luglio 23 - 11 Febbraio 
25

Award Amerigo Vespucci world campaign

01 Gennaio - 11 Febbraio IQ’s ARMI Competition for Award Vespucci
25 - 26 Gennaio International Navy Teams Challenge
01 - 02 Febbraio Italian Navy Contest - CW
1 - 7 Febbraio Award Regi Sommergibili
07 - 16 Marzo Italian Navy Coastal Radio Stations Award
22 Marzo Award Regia Marina - Seconda Battaglia Navale della Sirte
29 Marzo Award Regia Marina - Battaglia Navale di Capo Matapan
12 - 16 Giugno Award Regia Marina - Battaglia Navale di Mezzo Giugno
21 - 22 Giugno Italian Navy Contest - SSB
9 Luglio Award Regia Marina - Battaglia Navale di Punta Stilo
18 - 19 Luglio Award Regia Marina - Battaglia Navale di Capo Spada
11 - 13 Agosto Award Regia Marina - Battaglia di Mezzo Agosto
12 - 21 Settembre Italian Navy Ships Radio Station Award
1 - 7 Ottobre Award Regi Sommergibili
11 - 12 Ottobre Award Regia Marina - Battaglia di Capo Passero
25 - 26 Ottobre Italian Navy Contest - FT8
1 - 9 Novembre Italian Armed Forces Award
11 - 12 Novembre Award Regia Marina - Battaglia del Canale d’Otranto
26 - 27 Novembre Award Regia Marina - Battaglia di Capo Teulada
4 Dicembre Santa Barbara - Patrona della Marina Militare Italiana
6 -7 Dicembre International Naval Contest - Sponsored by ARMI
12 - 13 Dicembre Award Regia Marina - Battaglia Navale di Capo Bon
17 Dicembre Award Regia Marina - Prima Battaglia Navale della Sirte
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AWARD REGIA MARINA  - NELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 
di Alberto Mattei, IT9MRM - Coordinatore Nazionale & Award Manager

Un pò di storia
La Regia Marina fu l’Arma navale del Regno d’Italia fino al 18 giugno 1946, quando con la proclamazione 
della Repubblica assunse la nuova denominazione di Marina Militare. Con la caduta di Gaeta il 15 febbraio 
1861, la fine del Regno delle due Sicilie sancì l’unione della Real Marina Sarda alla Marina borbonica, che 
contribuì al suo potenziamento. Il 17 marzo successivo, con la proclamazione del Regno da parte del Par-
lamento di Torino, nacque la Regia Marina e l’assertore più convinto della necessità per il Regno d’Italia 
di dotarsi di una forza navale potente che amalgamasse le competenze delle marine preunitarie, il conte 
Camillo Benso di Cavour (allora Presidente del Consiglio), non mancò di ribadire il proprio impegno di fare 
l’Italia una nazione di spiccato carattere marittimo:

«Voglio delle navi tali da servire in tutto il Mediterraneo, capaci di portare le più potenti artiglierie, di 
possedere la massima velocità, di contenere una grande quantità di combustibile […] consacrerò tutte le 
mie forze […] affinché l’organizzazione della nostra Marina Militare risponda alle esigenze del Paese»
(Camillo Benso Conte di Cavour)

L’impegno di Cavour portò ad un notevole sviluppo della flotta, che si interruppe con la battaglia di Lis-
sa; perché la Regia Marina tornasse a dotarsi di navi moderne ci vollero dieci anni, con lo sviluppo della 
classe Caio Duilio. Grazie ad ingegneri navali come Cuniberti e Masdea vennero prodotte classi di navi 
interessanti, ma sempre in numero limitato a causa delle necessità di bilancio del paese.
La guerra italo-turca fu il primo vero banco di prova per la nuova flotta, schierando in linea praticamente 
le stesse navi poi impegnate nella prima guerra mondiale, durante la quale, tuttavia, non vi fu mai alcuna 
vera e propria “battaglia navale” con la flotta austro-ungarica.
Le scelte operate tra le due guerre condizionarono infine pesantemente le strategie e le capacità ope-
rative della Regia Marina nella seconda guerra mondiale, durante la quale, pur battendosi validamente, 
subì una serie di sconfitte senza riuscire ad impedire il sostanziale predominio della Royal Navy nel Mar 
Mediterraneo.
[tratto da Wikipedia]
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Premessa
L’award dedicato alle grandi navi della Regia Marina nella Seconda Guerra Mondiale, è stato creato al 
fine di ricordare le gesta dei grandi marinai e uomini della Regia Marina imbarcati a bordo delle unità 
navali (Corazzate, Navi da Battaglia, Incrociatori, Cacciatorpediniere e Torpediniere) durante il conflitto. 
La storia navale è sempre stata un principio fondamentale dell’Associazione Radioamatori Marinai Ita-
liani, lo scopo di questo award è quello di far conoscere a tanti radioamatori italiani e non, i nomi delle 
gloriose unità navali che hanno combattuto durante il secondo conflitto mondiale nel Mediterraneo.

R E G O L A M E N T O

ll Diploma è dedicato alla Regia Marina nel periodo della Seconda Guerra Mondiale (1939-1944).  Viene 
rappresentato in  tre versioni” Bronzo - Argento - Oro”; il layout dei tre diplomi è uguale e viene raffigurata 
sullo sfondo lo stemma della Regia Marina, con un contorno di una maglia di catena d’ancora. I diplomi nelle 
tre versioni sono differenti e vengono rappresentate dalle sagome di un Cacciatorpediniere (Bronzo), un 
Incrociatore (Argento) e di una Corazzata (Oro). Inoltre viene rappresentata in ogni diploma sul lato destro 
la Medaglia al valor Militare della Regia Marina (in bronzo, argento ed oro per ogni categoria di diploma).
Il Diploma è conseguibile da tutti gli OM e SWL del mondo.
L’award fa parte dei diplomi permanenti dell’ARMI.

DATA DI INIZIO
01.01.2019

STAZIONI ACCREDITATE
Sono tutte le stazioni iscritte all’ARMI e che hanno avuto assegnato la nave corrispondente al distintivo 
(bilettera). Questo distintivo è personale e rimarrà alla stazione accreditata per sempre. Chi lo vorrà 
potrà richiederlo a info@assoradiomarinai.it (sino a completamento della lista). Anche le stazioni accre-
ditate possono cacciare altre stazioni accreditate per la conquista dei diplomi.

PARTECIPAZIONE
Possono partecipare tutte le stazioni OM/SWL (anche le stazioni accreditate)

PUNTI
Ogni stazione accreditata vale 1 punto

CATEGORIE:
Ci sono quattro gategorie: FONIA - MORSE - MISTO - DIGITALE

E’ consentito solo un contatto con la stazione accreditata per ogni singola MODALITA’  di emissione 
(SSB-CW-DIGI) per tutto il periodo della manifestazione. Tutti i collegamenti nelle varie modalità digitali 
valgono solo un contatto.

MODI
Sono consentiti tutti i modi di emissione: CW - SSB – tutti i modi DIGITALI

BANDE
Tutte le bande HF, secondo il Band Plan IARU
Non sono validi collegamenti in VHF/UHF, ECHOLINK e ponti ripetitori

PUNTI DIPLOMA
Ci sono quattro classi:
Bronzo : 15 punti;
Argento: 25 punti;
Oro: 50 punti;
Top Honour Plaque: 75 punti;
Diamond Cup: 100 punti;

CHIAMATA
La chiamata sarà come segue :
CW / DIGITALE : CQ CQ DE IT9MRM IT9MRM IT9MRM AWARD REGIA MARINA K
SSB : CQ CQ da IT9MRM – (STAZIONE ACCREDITATA) CHIAMATA PER IL DIPLOMA DELLA REGIA MARI-
NA.
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RAPPORTI E NUMERI
Le Stazioni non accreditate passeranno i rapporti RST .
Le stazioni A.R.M.I. accreditate passeranno i rapporti RST seguiti dalla bilettera assegnata.

ANNIVERSARY DAY
Ci sono i seguenti appuntamenti in ricordo delle battaglie navali e dei marinai caduti:
22 Marzo : Seconda battaglia navale della Sirte;
27-29 Marzo : Battaglia navale di Capo Matapan;
12-16 Giugno : Battaglia navale di mezzo Giugno;
9 Luglio : Battaglia navale di Punta Stilo;
18-19 Luglio : Battaglia navale di Capo Spada;
11-13 Agosto: Battaglia navale di mezzo Agosto;
11-12 Ottobre : Battaglia navale di Capo Passero;
11-12 Novembre: Battaglia navale del Canale d’Otranto
26-27 Novembre: Battaglia navale di Capo Teulada;
13 Dicembre : Battaglia navale di Capo Bon;
17 Dicembre : Prima battaglia navale della Sirte

FIELD DAY
Nell’arco dell’anno ci possono essere dei giorni nei weekend dove vengono attivate dei Field Day della 
durata giornaliera di 4 ore (dalle 14:30 alle 18:30)

PREMI
Tutte le stazioni che attesteranno tramite log il collegamento con le stazioni accreditate, riceveranno i 
diplomi in formato JPG in base alle richieste pervenute. I Diplomi saranno tutti gratuiti.
Per la  richiesta della “Top Honour Plaque” e dalla “Diamond Cup” è prevista una spesa forfettaria di Euro 
40.
Le stazioni italiane che lo desiderano, potranno inviare il contributo per la Top Honour Plaque tramite le 
seguenti modalità:
- via “POSTEPAY” n. 4023600964377842 intestata a Mattei Alberto;
- via “PAYPAL” al seguente indirizzo it9mrm@gmail.com;
- BONIFICO BANCARIO: IBAN IT46V0200884625000103416422 c/o UNICREDIT filiale di Augusta.

RICHIESTE
Il Diploma andrà richiesto all’Award manager nazionale :
IT9MRM Alberto Mattei - Via E. Millo, 20 - 96011 Augusta (SR) - Italy -
email: it9mrm@assoradiomarinai.it

LOGS
Devono essere in formato ADIF/CBR/TXT/DOC/XLS.
E’ concesso l’uso di qualsiasi Log elettronico.
Chi lo desidera può utilizzare il Foglio Elettronico (ARM_WW2) per la gestione dei collegamenti. Lo potete 
scaricare dal sito web dell’ARMI.
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Premessa
L’award Squadra Navale è integrato nel nuovo Award della Regia Marina. E’ composto da più di 
20 diplomi, molto facili da poter collegare. Sono suddivisi su due “Squadre Navali” ogni squa-
dra navale è composta da Divisioni e Squadriglie di Corazzate, Incrociatori e Cacciatorpedinieri.  
Ogni Divisione è composta di più sezioni navali.  

R E G O L A M E N T O

Lo scopo è quello di collegare le singole Divisioni e Squadriglie delle varie Corazzate, Incrociatori, Cac-
ciatorpedinieri e Torpediniere, ad ognuna di esse è stato creato un diploma. Valgono le stesse regole 
dell’Award Regia Marina.

PRIMA SQUADRA NAVALE
La prima Squadra Navale è composta da:
- V^ Divisione Corazzate: Giulio Cesare (GC) - Cavour (CV) - Duilio (DU) - Doria (DO);
- IX^ Divisione Corazzate: Littorio (LT) - Vittorio Veneto (VV) - Roma (RO);
- I^ Divisione Incrociatori: Zara (ZA) - Gorizia (GO) - Fiume (FI);
- IV^ Divisione Incrociatori: A. Da Barbiano (BA) - L. Cadorna (LA) - A. Di Giussano (GI) - A. Diaz (DI)
- VIII^ Divisione Incrociatori: Duca degli Abruzzi (AZ) - G. Garibaldi (GG);
- III^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: F. Nullo (NL) - N. Sauro (SU) - D. Manin (MA) - C. Battisti (BT)
- V^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Pantera (PT) - Tigre (TI) - Leone (LE)
- VII^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Freccia (FR) - Dardo (DA) - Saetta (SA) - Strale (ST);
- VIII^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Folgore (FG) - Fulmine (FL) - Baleno (BO) - Lampo (LP)
- IX^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Alfieri (AF) - Oriani (OA) - Carducci (CD) - Gioberti (GB);
- XIV^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Vivaldi (VI) - Da Noli (DN) - Malocello (MC) - Pancaldo (PN);
- XV^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Pigafetta (PI) - Da Mosto (DM) - Da Verrazzano (DV) - Zeno (ZE)
- XVI^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Da Recco (DR)- Pessagno (PS) - Tarigo (TA) - Usodimare (US);
- I^ Squadriglia Torpedinieri: Airone (AO) - Ariel (AE) - Aretusa (AU) - Alcione (AC)
- II^ Squadriglia Torpedinieri: Papa (PA) - Montanari (MN) - Chinotto (CN)
- III^ Squadriglia Torpedinieri: Prestinari (PR) - Audace (AD) - Gru (GU) - Minerva (MI)
- IV^ Squadriglia Torpedinieri: Stocco (SO) - Missori (MO) - Sirtori (SR) - Ibis (IB)
- V^ Squadriglia Torpedinieri: Schialfino (SF) - Dezza (DZ) - La Farina (LF) - Abba (AB) - Albatros (AA)
- VI^ Squadriglia Torpedinieri: Orione (ON) - Orsa (OS) - Pegaso (PG)
- VII^ Squadriglia Torpedinieri: Bassini (BS) - Fabrizi (FB) - Medici (MD)
- VIII^ Squadriglia Torpedinieri: Lupo (LU) - Lince (LC) - Lira (LR) - Libra (LB)
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STAZIONI ACCREDITATE IN BASE ALLE DIVISIONI E SQUADRIGLIE

IQ9AAM - IK5AIO 
- IK2SOE

IQ9MQ - IZ1GJK
IZ0XZD

IU7QCI IT9SDU - IT9PPX - 
I2QIL

IZ0EUX
IZ0MQV - IZ3CAR 

IS0HGX - IQ7QN IW0BTN - IS0HMZ  
IW0HIQ

IK7FPU - IT9ACJ - IU4DTV - IU7OUD
IQ9BF - IU4RWN

IW1CDU - IT9ETC IS0IEK - IT9GHW - 
IW0GFS

 
(4)

IK8NKQ - IT9MRM
IV3XPP - IK5AEQ

 IT9HWM - IT9ECY I3VAD - IU1HGN - 
S53EO

IZ1HVD - IZ0LNP
IZ0JSD

IU7LQP - IU0OTF IW2JJS - IS0SZU

IZ6BUV  - IW9HKM 
- IS0FAP

  (n.) Stazioni ancora da accreditare
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SECONDA SQUADRA NAVALE
La seconda Squadra Navale è composta da:
- II^ Divisione Incrociatori: G. Dalle Bande Nere (BN) - B. Colleoni (BC) - Taranto (TT);
- III^ Divisione Incrociatori: Trento (TR) - Bolzano (BL) - Trieste (TS) - Pola (PO)
- VII^ Divisione Incrociatori: Savoia (SV) - Duca D’Aosta (DD) - Attendolo (ME)  - Montecuccoli (RM)
- I^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Turbine (TB) - Aquilone (AQ) - Euro (ER) - Nembo (NB)
- II^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Espero (ES) - Borea (BR) - Zeffiro (ZF) - Ostro (OT)
- IV^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: F. Crispi (CR) - Q. Sella (SE)
- X^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Maestrale (ML) -  Libeccio (LI) - Grecale (GR) - Scirocco (SC);
- XI^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Artigliere (AR) - Camicia Nera (CN) - Aviere (AV) - Geniere (GE)
- XII^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Carabiniere (CB) - Corazziere (CZ) - Ascari (AI) - Lanciere (LN)
                                                       Legionario (LG)
- XIII^ Squadriglia Cacciatorpedinieri: Granatiere (GN) - Fuciliere (FC) - Bersagliere (BG) - Alpino (AP)
- IX^ Squadriglia Torpediniere: Cassiopea (CS) - Cairoli (CL) - Mosto (MT)
- X^ Squadriglia Torpediniere: Vega (VG) - Sagittario (SG) - Sirio (SI)
- XI ^ Squadriglia Torpediniere: Cigno (CG) - Castore (CT) - Climene (CE) - Centauro (CO)
- XII ^ Squadriglia Torpediniere:Altair (AT) - Antares (AN) - Aldebarn (AL)
- XIII ^ Squadriglia Torpediniere: Circe (CC) - Calliope (CP) - Calipso (CI)
- XIV ^ Squadriglia Torpediniere: Polluce (PC) - Pleiadi (PL) - Palade (PD) 
- XV ^ Squadriglia Torpediniere: Confienza (CF) - Solferino (SL) - San Martino (SM)
- XVI ^ Squadriglia Torpediniere: Mozambano (MB) - Calatafimi (CM) - Carini (CA) - La Masa (LM)
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STAZIONI ACCREDITATE IN BASE ALLE DIVISIONI E SQUADRIGLIE

IW8EHK - IT9JKM
IZ0DIB  - IK2MMM

 I2DMK - IT9HRL IK8MFJ - I1EIS - 
IZ7LFP

IZ1QNX - IV3DSB 
EA4IBF - IS0BMU

IZ8VNQ - IZ6ASI IK6ARS - IU0GCO  
IZ0PAP - 

IS0FEZ - IU8CEU
IZ0HDB

 IT9CLY

I1PJK - IT9IBQ 
IZ0VXX IT9YBL

 IK5TBI -  IU8IYW 
- IZ7LOW IT9CVX - IU6OMV

IT9GND (3)

IZ0ARL IQ9AAD  IU2JYW - IU6IBX

  (n.) Stazioni ancora da accreditare
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L’AWARD DELLE BATTAGLIE NAVALI
di Alberto Mattei, IT9MRM  - Award Manager Nazionale

Durante il secondo conflitto mon-
diale, la Regia Marina ha avu-
to modo di confrontarsi con il 
suo rivale nel Mar Mediterraneo 
ovvero la Royal Navy. Vi furono 
delle battaglie navali importanti 
e strategiche dove in alcune la 
Regia Marina ha avuto la meglio 
in altre no.
I nostri valorosi marinai hanno 
combattuto con perizia marinara 
ed abnegazione dando la propria 
vita per la gloriosa Patria.
Questi appuntamenti che sono 
già calendarizzati rientrano nel 
contesto del nostro award base 
quello della Regia Marina e della 
Squadra Navale.
Ad ogni battaglia sarà abbinato 
un diploma ed un regolamen-
to dedicato che cambierà, per 
quanto riguarda le stazioni jolly 
o il punteggio per richiedere il di-

ploma, da regolamento a regola-
mento.
I diplomi sono perenni ed annuali 
e cambierà solo l’anno di emis-
sione.
Il primo apputamento è stato il 
9 luglio 2020 con la “Battaglia 
Navale di Punta Stilo”.
A seguire il 18 e 19 luglio con 
la “Battaglia navale di Capo 
Spada”.
I futuri appuntamenti saranno:
dal 11 al 13 agosto con la “Bat-
taglia navale di Mezzo Ago-
sto”;
dal 11 al 12 ottobre con la 
“Battaglia navale di Capo Pas-
sero”;
dal 11 al 12 novembre con la 
“Battaglia navale del Canale 
d’Otranto”;
dal 26 al 27 novembre con-
la “Battaglia navale di Capo 

Teulada” ;
dal 12 al 13 dicembre con la 
“Battaglia navale di Capo 
Bon”;
il 17 dicembre con la “Prima 
battaglia navale della Sirte”.
Il 22 marzo 2021 con la “Se-
conda battaglia navale della 
Sirte”;
dal 27 al 29 marzo 2021 con la 
“Battaglia navale di capo Ma-
tapan”;
e per finire dal 12 al 16 giugno 
2021 con la “Battaglia navale 
di mezo Giugno”.
Per poi ricominciare nuovamente.
Come vedete gli appuntamenti 
sono abbastanza completi e ser-
rati in tutto l’anno, cambieranno 
i diplomi e sarà un susseguirsi di 
divertimento.
Mi auguro che ci sia il coinvolgi-
mento di tutti i nostri soci!

LE BATTAGLIA NAVALI DELLA REGIA MARINA
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LA VOCE DIGITALE 
di K0NR - Bob Witte  tratto da hamradioschool.com (tradotto con google traslator da IT9MRM)

I ricetrasmettitori FM tradizionali trasmettono un segnale analogico sopra l'aria. I ricetrasmettitori DV 
convertono l'audio del microfono in forma digitale che viene poi utilizzato per produrre un flusso digitale 
di bit che esce sul supporto RF (Figura1). Il convertitore Analog-to-Digital (A/D) campiona la forma d'on-
da analogica e la trasforma in bit digitali che Vocoder comprime in un formato digitale più compatto. Il 
vocoder è un pezzo chiave della tecnologia, con i decoder AMBE che sono i più comuni. L'audio digitale 
compresso viene inviato al modulatore, che modula il supporto RF nel trasmettitore. Al ricevitore, queste 
stesse funzioni vengono invertite per ricreare l'audio del microfono originale.

Intro per la voce digitale
La radio Ham sulle bande VHF e UHF è stata dominata dalla modulazione di frequenza (FM), una modalità 
analogica inventata negli anni '30. FM rimane molto popolare oggi, ma negli ultimi dieci anni diversi for-
mati digitali hanno guadagnato popolarità. Questi formati sono indicati come modalità Digital Voice (DV).

Che cosa è Digital Voice (DV)?

Ci sono diversi vantaggi chiave delle radio DV.
Le cifre sono codificate alla radio di origine, quindi finché il flusso di bit non incontra errori non c'è degra-
do del segnale durante il trasporto
Il segnale della chiamata e altre informazioni possono essere codificate nel flusso digitale. Questo può 
trasformarsi come un "ID del chiamante" spuntando sul display radio il nome e il nominativo di chiamata 
della stazione con cui stai parlando. Altre informazioni possono essere incluse come la posizione GPS, il 
nome dell'operatore o un breve messaggio.
I segnali DV assumono meno larghezza di banda nello spettro di frequenza, quindi si dice che siano spet-
tralemente efficienti. Per un dato spettro di frequenza, è possibile supportare più canali radio.
E, in generale, il digitale è un sistema grandioso! Al giorno d’oggi, perché non dovremmo usare la tec-
nologia vocale digitale?

Figura 1. La catena di elaborazione audio di un trasmettitore vocale digitale.
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Una cosa comune da fare con i segnali radio digitali è trasferirli a una certa distanza su una rete digitale. 
Spesso la rete utilizzata è Internet che consente al segnale di andare ovunque ci sia una connessione 
Internet. Questo è spesso chiamato Voice Over Internet Protocol, abbreviato VoIP. 

Connettività di Internet

Figura 2. Utilizzando le radio DV, il segnale viene trasmesso in forma digitale attraverso il sistema.

Possiamo utilizzare la tecnologia VoIP per collegare una serie di ripetitori, ricevere segnali sui nostri 
smartphone o computer e collegare una stazione di hotspot personale (ne parleremo più avanti).
E se la rete è in giù (o non si desidera utilizzare), le modalità DV possono essere utilizzate anche su ri-
petitori digitali e canali simplex.

Discuteremo dei tre principali formati DV utilizzati 
nella radio ham (D-STAR, DMR e YSF). Ci sono altri 
formati DV utilizzati, ma è molto meno probabile 
che li incontri. D-STAR (Digital Smart Technologies 
for Amateur Radio) è stata la prima tecnologia DV 
appositamente realizzata per la radio ham, svilup-
pata dalla Japan Amateur Radio League alla fine 
degli anni '90. ICOM ha adottato e promosso la 
tecnologia D-STAR ed è ancora la principale forza 
trainante. (Kenwood ora offre anche radio con fun-
zionalità D-STAR.)

Nel 2005, l'Istituto europeo per gli standard di te-
lecomunicazione (ETSI) ha pubblicato lo standard 
di Digital Mobile Radio (DMR). Il DMR è uno stan-
dard commerciale molto robusto, ma non defini-
to con la radioamatoriale in mente. Tuttavia, molti 
radioamatori hanno visto il potenziale per l'utiliz-
zo di DMR sulle bande di HAM e ha rapidamente 
guadagnato trazione. Ci sono molti produttori che 
fanno le attrezzature DMR, vendendo sia al merca-
to commerciale che amatoriale (Motorola, Hytera, 
Anytone, TYT, Alinco e molti altri).

Nel 2013, Yaesu ha introdotto il terzo formato DV, 
questo progettato per l'uso amatoriale, chiamato 
System Fusion. (Si chiama spesso Yaesu System 

Fusion o semplicemente YSF.) Questa tecnologia è 
stata progettata per la radio amatoriale ed è con-
siderata da alcuni HAM come un miglioramento 
rispetto alla D-STAR. Yaesu è attualmente l'unico 
produttore di HAM che produce radio YSF.

Ora, potreste pensare che sicuramente questi tre 
formati DV siano compatibili in modo che le varie 
radio DV possano essere utilizzate per comunica-
re. Beh, sfortunatamente, non è così. Ad un livel-
lo elevato, questi tre formati radio fanno la stessa 
cosa di base: usano la modulazione digitale per 
trasmettere segnali vocali on-air. Tuttavia, questi 
tre formati DV sono abbastanza diversi da essere 
incompatibili.  

Queste radio digitali sono compatibili in un modo: 
supportano tutti una buona vecchia FM analogica. 
Ciò consente alle radio di supportare la rispettiva 
modalità DV pur rimanendo retrocompatibili con 
FM.

Diamo un'occhiata più da vicino a questi tre formati 
DV. Il nostro obiettivo qui è quello di darvi un’idea 
approssimativa di come funzionano e di come sono 
diversi. Tuttavia, questo breve articolo non ti ren-
derà un esperto su di loro.

Formati vocali digitali comuni

D-STAR
La modalità D-STAR più comunemente utilizzata è chiamata "DV", che invia 4800 bps per supportare 
la voce simultanea e le trasmissioni di dati. La voce digitalizzata utilizza 3600 bps, 1200 bps per la tra-
smissione dei dati. La trasmissione dei dati è piuttosto lenta, ma è sufficiente per supportare cose come 
il display del segnale di chiamata ("ID chiamante"), posizione GPS e brevi messaggi. Il formato D-STAR 
include il segno di chiamata della stazione di trasmissione e le intestazioni che indicano dove è destinato 
a passare il segnale trasmesso (potrebbe essere il ripetitore locale o un prosciutto dall'altra parte del 
mondo).
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Il sistema D-STAR originale non includeva il concetto di molte stazioni che si riunivano su un canale per 
parlare (utilizzando ripetitori in tutto il mondo). Così la comunità amatoriale ha creato questa capacità, 
chiamata riflettore. Un riflettore è fondamentalmente un server di computer che siede sulla rete che ritra-
smette ("riflette") un segnale trasmesso a ogni ripetitore che sta ascoltando quel riflettore. Ciò supporta 
l'uso comune del prosciutto di molte persone che si riuniscono su un particolare canale di comunicazione.

Yaesu System Fusion
IYSF ha diversi formati DV tra cui scegliere, ma il più comune è chiamato DN, che significa normale di-
gitale. Questa modalità è simile a D-STAR in quanto i dati vocali sono combinati con un flusso di dati in 
grado di trasportare il segnale di chiamata, le informazioni di routing, le coordinate GPS e i messaggi 
brevi. Le altre modalità YSF sono Voice Wide (VW) che offre una migliore qualità audio, ma senza il flusso 
di dati digitali e Data Wide (DW) che supporta solo la trasmissione dei dati, senza voce.
Simile ai riflettori D-STAR, YSF fornisce una rete di comunicazione chiamata WIRES-X, che supporta un 
metodo di comunicazione chiamato stanze, simile ai riflettori D-STAR, che consente a più operatori di 
pronunzioni e comunicazioni.

Il DMR
Delle tre tecnologie DV, il DMR è il più unico. Come affermato in precedenza, lo standard DMR è stato 
creato per la radio mobile terrestre commerciale, non per la radio amatoriale. Prima di tutto, DMR non 
supporta i segnali di chiamata, ma utilizza invece un numero univoco chiamato Radio ID per taggare ogni 
radio. La comunità radioamatoriale ha adattato l'approccio di Radio ID per supportare i segnali di chia-
mata creando un database mondiale che assegna un ID radio unico a un particolare segno di chiamata. 
La radio di un utente può essere caricata con questa tabella di segnali di ID radio / Call in modo che la 
radio possa visualizzare il segnale di chiamata associato al segnale che viene ascoltato.
Poiché si tratta di uno standard industriale sviluppato da un organismo di standard formale (ETSI), la 
documentazione DMR è ben realizzata e completa. DMR definisce tre livelli di funzionalità (Tier I, Tier II 
e Tier III), ma la radio amatoriale utilizza solo il livello II.
DMR utilizza l'accesso multiplo alla divisione del tempo (TDMA) per creare due canali di comunicazione 
(chiamati slot) su un operatore RF. Ogni fascia oraria è lunga 30 ms, con un ciclo completo che dura 60 
ms. Come mostrato nella Figura 3, le radio assegnate allo slot 1 trasmettono e ricevono durante quell'in-
tervallo di tempo di 30 ms. Allo stesso modo, le radio assegnate allo slot 2 utilizzano gli altri 30 ms di 
tempo. Ciò richiede una stretta sincronizzazione tra il ripetitore e le radio dell'utente. 
Un ripetitore DMR può supportare due set di QSO contemporaneamente, pur richiedendo solo un tra-
smettitore e un ricevitore. Dal punto di vista del proprietario di un ripetitore, questa è una proposta "due 
per uno"... installa un ripetitore e ottieni due canali wireless.

DMR ha portato qualche nomenclatura 
radiofonica commerciale nella comu-
nità radioamatoriale. (Alcuni di questa 
terminologia si presentano all'esame 
di licenza di Technician.) Le informa-
zioni di programmazione per la radio 
sono comunemente chiamate Code 
Plug, ma in realtà è solo il concetto di 
avere un file che viene caricato nella 
tua radio per impostare i canali di me-
moria e altre funzioni. 
DMR ha il concetto di un codice colo-
re che seleziona quale ripetitore si sta 
tentando di accedere. Se due ripetito-

ri si sovrappongono nella copertura, verrebbero forniti codici colore univoci e il canale di memoria nella 
radio corrisponderebbe al ripetitore che si sta utilizzando.
Un concetto molto importante in DMR è il gruppo Talk, che seleziona quale gruppo di utenti si è in con-
tatto radio. Ad esempio, sul tuo ripetitore locale, se tu e i tuoi amici avete Talk Group 100 programmato 
nelle radio, allora vi sentirete tutti l'un l'altro ma non altre trasmissioni radio. Un altro gruppo di utenti 
ripetitori potrebbe scegliere Talk Group 101 per le loro comunicazioni, ascoltando Talk Group 101 ma 
non Talk Group 100. I gruppi di conversazione possono essere utilizzati anche con ripetitori collegati e 
sistemi VoIP.
Esistono diversi sistemi di rete che supportano le comunicazioni DMR VoIP, tra cui DMR-MARC, DMRPlus 
e Brandmeister. Questi sistemi hanno server in rete che collegano più prosciutti in molte posizioni, sele-
zionati da Talk Group. Queste reti sono piuttosto complesse, essenzialmente una raccolta di server che 
eseguono protocolli di rete che collegano migliaia di utenti con le radio DMR.

Fgura 3. DMR utilizza la divisione temporale Accesso multiplo per supportare 
due canali (slot) su un vettore RF.
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Ripetitori e Hotspot
Per ottenere il massimo vantaggio di queste modalità DV, ti consigliamo di utilizzare ripetitori o hotspot 
per connetterti a reti in tutto il mondo. Per conoscere i ripetitori disponibili nella tua area, usa una direc-
tory ripetitore come repeaterbook.com. La directory ti permetterà di vedere quali ripetitori supportano 
D-STAR, YSF o DMR. I ripetitori YSF di Yaesu possono essere configurati per supportare sia FM che YSF, 
rilevando automaticamente il tipo di segnale che entra nel ripetitore e ripetendo lo stesso formato. Ciò 
consente agli utenti FM e agli utenti YSF di condividere lo stesso ripetitore (anche se normalmente non 
possono capirsi a vicenda). I ripetitori DMR sono normalmente solo DV, ma a volte troverai un ripetitore 
DMR che supporta anche FM. I ripetitori D-STAR di ICOM supportano solo D-STAR, quindi la maggior 
parte dei ripetitori D-STAR saranno solo DV. 
Gli hotspot sono un'altra opzione molto popolare per accedere a una rete DV. Un hotspot è un ricetra-
smettitore a bassa potenza (tipicamente 100 mW di potenza RF) che collega una rete DV via Internet. 
Questo è analogo al punto di accesso WiFi che si può avere in casa per l'accesso a Internet. Infatti, un 
hotspot DV potrebbe connettersi a Internet utilizzando il router WiFi.

Quindi un hotspot è il tuo punto di accesso DV personale 
con il tuo segno di chiamata su di esso, sotto il tuo con-
trollo, configurato come ti piace.
L'uso tipico per un hotspot è quello di collegarlo a Inter-
net domestico (tramite cavo LAN o WiFi), impostato per 
trasmettere su una frequenza semplice di 2m o 70 cm. 
(70 cm è generalmente preferito e sii sicuro di control-
lare il tuo piano di banda locale per le raccomandazioni 
di frequenza.) Si configura l'hotspot per connettersi alla 
rete desiderata (tramite un indirizzo server specifico) e 
dismettere qualsiasi riflettore (D-STAR), stanza (YSF) o 
gruppo di conversazione (DMR) con cui si desidera co-
municare. In genere, l'hotspot trasmette solo una breve 
distanza dal ricetrasmettitore portatile, permettendoti di 
camminare intorno alla casa e al cortile mentre parli con 
i prosciutti quasi ovunque nel mondo.
Ci sono un certo numero di hotspot disponibili, come i 
prodotti OpenSpot di SharkRF e lo ZumSpot di ZUMRa-
dio. Questi hotspot in genere supportano più formati DV. 
In molti casi, possono tradurre da un formato DV a un 
altro. Ad esempio, una radio YSF può essere utilizzata 
per comunicare con un hotspot che si collega quindi a 
una rete DMR. In quelle stesse linee, ClearNode offre 

un hotspot che comunica con le radio FM analogiche durante la connessione alle reti DV. Molti di questi 
hotspot sono costruiti sulla piattaforma di calcolo Raspberry Pi, un popolare widget utilizzato per le ap-
plicazioni radio ham.
Se gli hotspots sembrano complicati, è perché lo sono. C'è molta innovazione e sperimentazione in corso 
con hotspot e reti DV che creano complessità e confusione. Alcuni prosciutti trovano questo impegnati-
vo e divertente, mentre altri si sentono frustrati con esso. È importante entrare in questo con gli occhi 
spalancati.
Yaesu offre la scatola di  per la sua rete WIRES-X che consente a un ricetrasmettitore Yaesu di essere un 
hotspot. Yaesu dice che è facile da configurare, ma funziona solo sul sistema WIRES-X. 

Riepilogo di 
Abbiamo discusso i tre formati DV più popolari uti-
lizzati nella radio ham. Queste sono modalità digi-
tali in gran parte incompatibili, ma ci sono alcune 
funzionalità cross-mode che possono collegarle in-
sieme (ad esempio, hotspot). Quindi, quando ti irri 
nell'uso delle radio DV, in genere ti stai iscriven-
do a un particolare ecosistema DV (D-STAR, YSF o 
DMR). 
Un primo passo ovvio è scoprire quale formato è 
più popolare nella tua zona e, soprattutto, quali ri-
petitori sono disponibili. Si consiglia di utilizzare un 
hotspot, che apre molte più possibilità insieme ad 

alcune sfide di configurazione. Trovare un mentore 
che ha già capito questo per la tua area locale è 
davvero una buona idea.
Dovresti entrare nel mondo del DV con l'aspetta-
tiva di dover imparare alcune cose nuove. (Non 
aspettarti che sia chiavi in mano.) Questo non è 
un male; imparare la nuova tecnologia è una par-
te importante della radio ham e può essere molto 
divertente!
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